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FRATRIS CHERVBINIMINORVM 
Ordinis adlacobumdeBorgiannis /jpirituahs 
«ite compendiofa reguJa quedam hec cft. 

Vicunqihancregulamfequrìfue/ 
rintjpaxfupfrillcs&mifcricordia 
q Q^ucftc parolcfono delgra trom 
bettodi lcfachrifto Paulcdequali 
in uulgare diconocofì. Ogni pfo 
na laquale feguit era & c blcrue ra quella regola 
hara lamifericcrdia & lapace di dio fopra dife. 
(^ueftafentétia petto atribuire & apropriarc 
fecondo il mio ludicio & parere aquef ro prefen 
te trattato & brieuefermonc • Nel quale fono 
alcune regole apartenenti al uiuerc chriftiano: 
& fperituale:icquali regole f ono tato falutifere 
& utili che fonza dubjoalcuo cgniperfonache 
lobferucra hara la pace & la m il c i iccrdia didio fo 
pradifein quefìa uirapcrgtatia &neilaltraper 
gloriajinicculaftculorumt Amen Priegoti 
figl ì uolo mio benedetto dilcdlati^pefle fiate di 
legierc q wfìn mio libro: & dirizaìa uita tua ce 
meinefio ti finiegna t perche ipero fe cofi farai 
inogniuittu 6Vp«icéhon e uerai apoco apoco 
perasmmocrdmato • 11 nome di quefto tratta 
to ouero libro uog'iochci aquefto rcioeregu, e '§& 
la di uita fpirituale.Tranfcorrcndo ladiuina lei i 
tura truouo feptereghcleutiliffimeaciakhuna 
perfonalaqualedeliderauiuerefpiritualmente 
.La prima fi dice cogitatone. La feconda af/ 
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teclioneda terza locutionda quarta operatone 
laqumtaconuerfatiotieilafexca0ratione;Wep/ 

i ima mundif rcatione. 

La prima regola detta cogitatione. 

Circa la prima regoladefta cog(tati6e:cioéche 
lia aregolare &dirizarele cogitatoti! epenfieri: 
noftri. Nota tuaia diuota che tre maniere di pé 
fieri fi truouaojcioe nani uìtiofi & uirtuofi 
La prima maniera di p< nfieri 

Epenfieri uanì fono q uado la perfona péfa 8c 
cogita nelle cof e mondà'e;coc fono guerre; mer 
catantie;ftati téporali; Scaltre cofe limili dique^ 
Ito mi fero & caduco mondo. 

La fecunda maniera di penfieri 

E penfieri uitiofi fono quando la perfona pen 
fa cofedifonefte carnali Òcimmóde. Q_uando i 
penfadiuendicarfidefuoinimici. Ouerc pen/ 
fachehabino alcuno male. Penfa diluperchia 
relifuoi Dariiniftatomóaao Maitre coìe limili 
dalcuno altro peccato. Q^ueftedue maniere di 
péfien lanima fpiritualc debc cacciare il più pre£ 
toche può dilla fu a mente;perchein e (Ti dimo/ 
randoegranpericolojchefencllanjiiiofuo diiu 
beraffi mettere in operatiorte qnelo pec ito che 
con la nini 0 penfa ofTen Jcria ìdio folo co quefto 
malpenfiero & agraueria la fua cófcientia, \dù 
q uc tu anima dinota fia preda & foliecit? a cac* 
ciare uia tali inali p alfieri della mente tua: accio 
che dimoralo non fia intoflicata dal demonio 
tuo mortale nimico. 



Àmaeflramento utile. 
Et acciochc tu pofli umilmente mondare la 
tua mente da ogni mala cogitartene come dice 
ìlgloriofo lercnimo &ildiuino Augurino. Ri 
coni & penfa al dclciflimo f ignerc ìcfu crinito 
crucifixo.Notafe tiuienepcnfierodifupcibia: 
P enfa quanto fu grande la fua humilitajlaqual 
uollc p;tc hauere che era idio & f cedi huomo t 
era fignore&f ecefi fcruo ; & finalmente uolfe 
tanto uituperofamente morirecontàti t bpro 
brii & ùitupet&Se ti uicnepéiiero dinuidia & 
odiojpcnfaia fua grande canta & amore j che 
non ioloperlifuoiamici:maancoraper li nimù 
ci mori: &per loro in croce prego il doloflimo 
padre. Se tiuienepenfieridira & di uendicarti 
del dispiacere a te latto: & tu penfa alla fua grà' 
diffimapatienria laquale egli hebbe quando fu 
et ucifixo &pafììonato; bt ancora péia quanta 
patientiaha ufataucrlo di te per tanti peccati U 
tradimenti iquali hai f acìi co ntro alla ma diuia 
tnaefta j chtharefti meritato la motte t &cflo 
benignifiìmopur tha perdoato per la iua mcr/ 
cede. Setiuienepenlieridiauaritia : pfnfala 
grande pouerta che nudo uolfe morire naie ere 
# umere. S e ti uiene peniicr di golofita; & di 
corporale dileclationc de di carnalipiaceri: Pen 
h che effe per te uoli e (tentare & affannare ca/ 
minando per lo mondo! calzo trenta treanni ♦ 
E t finalmente hauendom croccictc fu abeue^ 
f atodaccto mikolato cofiele & mira am iriui^ 



ma, Adunquefc tale & tanto lignote uolf e per 
te tanto flcntarethor farai tu tanto ingratao ani 
ma et ift/ana che perfuo amore no ftcnti unpO' 
co di tempoabftenendoti da qucfti tali dilecìi: 

fiÉmaximepenfando che per elfi terreni piaceri 
equali tu difprczntifono apparechiati inparadi 
Co piaceri fcgaudii eterni: Stultitia grande òiio 
lia certamente frdebbe exiftimare perdere tanti 
grandi beni per coli piccoli 8aranlitorii &difó/ 
nefti piaceri* 

La terza maniera di penfieri 

Li terzi penfierifl chiamano uirtuofhcio equa 
do Iapcrfonapcnfachola che fiaferuitio di dio; 
falute & utilità delle animcEt quefti tali penlie 
ri la perfonadebbe continuamente tenere i ani 
mo:perchecomelarbore hauendo la radice uer^ 
de & f r efcaili confcrua tutta \ foglie uerdi & fio 
ri & frutti.Cofilanimalaqualcfì exe reità in buo 
ni penfierùfi conlerua in buone parole 5t opera 
tioni migliore* & (icome larbore li lecca tutta Sé 
non può producere 1 r ucti buoni hauendo la ra 
dicefecca:cofilanimala qualenonli exercitain 

buoni penfierhprefto laida ogni ben fare* 

Septe cole deb be la peti ona medita 

re Spanare* 
Per tenere adunque tu anima la mente tua 
inconti nuo buono penfiero Siiti continua buo 
na meditazione: Septe cole debbi fpeffo medi/ 
tare& penfare, La primaelamultitudinedelli 



benefici equaliha cohcedurildio ad noi per Tua 
mercede & benignicade: U non per noiìri miri-' 
ti: Étaducnga che quelli beneficii licnoaffai ìm 
mo innumerabili: nientedimeno dobiamolpcf 
iocinquemed/tarc cVpenfare. 
Lo primo ben eticio 
Ptimo il benefìcio df Ha creatione : làza dubio 
fc iddio uolcffi lareiti pietra:uerminc:©i altra ui> 
le crcatura;& choliciafcuno di noi. fcflb per iua 
bentade ci ha creati creature rationaii aa imagi' 
ne & limilitudine (uà; Hcra U per ini jrmita per 
defli una perfona una mano oueramente uno 
occhio : & uno medico lo lanafii: quanto gli U' 
ria tenuto, òediuetmfli pazzo o inleniaco 8t 
uno medico lo faceffi ricuperare Mentimeli ro 
primo ; nonio amena? Getto li. Oingmap 
Iona penfa che il corpocon inai li Uniimcnti iu 
no: Jortcjgagliatdc : Sere bufhi non lo harcfti le 
dionon telo ha ueffi dato* Lo intelletto, di i ere 
tioneimcmoria,uolonta,liberc arbitno:che cut 
to il mcndo non ti può pcrfoi Zi coniti ignere 
arare una cola le tu non uuc , Ancora tutee lai/ 
rrepar teintcllcéhue da dio gloriole le hai non p 
tuoi meriti ma fcloperlua bontà. Adunque 
grande e quefto primo bcneficicUebrnelo pcn 
ìerai cimfjammera il tuo cuore ad amate leruire 
di ubidireal tue creatore* 

Lo fecondo beneficio 
; Lofccondo beneficio e della ccnfcru:mY rie 

A i j « i 



che non follmente dio gloriofo tha uoltitojda/ 
r : leflcreima ancora ti uolc conferuare 3f man 
tenereneilo eflfere eh? thad*to,Et guarda o ani 
ma rat io n ale quanta e la bon ta didio che per con 
leruare &j mantenere Ih uomo hacreato tutto il 
mondo cominciando dalla fera infino atòdo ini 
pireo.La tera produce Òt fa per comandamento 
didio tante bellecofea uedere; Suiue a odora 
re: mefodiofe a udire : faporofe a gufiate* & utili 
ad ufare;6£ in tempo che fiamo fani: di in tempo 
che fiamo infermi tutto quefto per noflra con' 
feruatione & gouerno. tacque fono create da 
dio in tanta uarietajquale e buona da bere qua/ 
te da nauicare:pro ducono tanta multitudineSÉ 
diuerfita di pefei, Tutoqudtofa idio per noftro 
feruitìo.Laria ancoraco tanta multituaine &ua 
ricta duceegli pure ha faclo idio per noi.Lo eie/ 
méto del fuoco anch ora cioc molto neceflario al 
noftrouiuef:&perolhacreatofdio.Giicielichc 
fono di>d iddiogli ha creati ancore p noi & iciaf 
cuno di loro ha poflo uno angelochc continua 
mcntcromuoué& uolta acc'o chein quefto mo 
do noi Sclaltrecreaturechehao uitap ncipoilia 
mo uiucre. Lo cielo impyrco ilquaJc e il più alto 
ditmi non fimuoue, M a dio Iha errato per f 
uiftarelanime beate di godere epianeticomfi e il 

folelajuna&bltreftelle^Ancoraidiohacreato 
quelli in nofrroferuitiò Si utilità che mediante 
leloromflaentie noi fìamo tutti nello eflef no 
flroconferuati, Q_uanc!oadur;qi tu uedi tutte 
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quelle cofe ricordati che (otiodótii U prefcntì 
eguali ti fa il glorio! o idio per tuo utile 
Lo terno beneficio 

il terzo beneficio e dèlia redemptioo e;i!quale 
e molto grande penf andò che con una fola paro 
la che effo haueffi detta eia harebepotuto falua 
re ti liberare 8* ricaptare delle mai de demònha/ 
rebepotuto mandare per ricapto una altrafem 
plice creatura o uno angdo* Ma certamente per 
dimoftrareilfuo grande amore ci uo'Ieuenire 
lui m propria per fona per liberarci Era idiorfe 
celi huomo« Erafignorejfccefifetuo Eracrea 
tore:feccfi creatura. Era impaffibile Sfimmor/ 
tale? feccf i paffibile 5t mortaleche uofcfTì patire 
& moriremo anima druota<Jto faretti ubfigata 
a una perfona che ti racaptaffi ddlemanide wo 
ri cV turchi non potendo temedefima riciptare 
Crrtamen te non mancho fez ubligata al dolce ie 
l u ilquale tha ricaptaf o col fu p- et fofiffimofan 
gur . Har chi non ti amaffi: chi non ti feruiffì o 
dolciflìmo iefu chrifto 

Lo quarto beneficio* 

Lo<juarto beneficio é della uocitioe cioè che 
ciha chiamati infbto dichriftianefimotcheefTo 

ci harebbe potuto far nafeere intraglinfedelijco 
fi noi faremo cani ìnimkidi criflo: ma ccrtamen 
te Iafua benignità e tanta uerfo di noiche fanza 
noflro merito ciha concetto grafia chehaue/ 
mo bapffimoj la crcffmajlafancTra communio 
n a & ghaltr i facramen ti de ila fanfta chefa:con 



tfaua predicati 

I ;rui { uoi.Hor penf a figliuolo mio che tufi quc 
ibfacramenti tutafafcriptura fan&aj&tutcle/ 
j redic/ rioni fono doni di dio ordinati per noi in 

Lo quinto beneficio. 
Lo qu/nto beneficio fi chiamadtlla glorifica/ 
tìonc, Penìa bene o anima diuota pche cagic 
nei&adche fine tha creato idio. Et c i to lecodo 
che diceil maeflro del!efent:ntie. i >io ha creato 
'ù creu tura rationalcucio che efiag 1 .- ferui; Non 
étt effo habi bifogno di noftro <er ui^:'o;ma ac> 
docheconquefto ci uenga adate para Wo. Dio 
adunque ha apparecchiata la olona di uica t ; 
r.aperdonarlaaquellepfonedie temente méte 

j ) feruiranno,t^ queftauita (terna e haucrc & 
- olledcf e ogni bene & ogn i pi icei e U diletto * 

inpero che chi ha'idio ha ogni bene.Lanimebc 
v te hanno idio;;idunque hanno ogni bene» 
Àmaeftramentc utiliffimo. 

Tu adunque diuotiffimo figliuolo mio ogni 
di penfa tuti queflri benefici! didio &laltre gcaA 
i-fchehaconcefleaite particularmente;^ ncn 
cilcre ingrato;ma fpeflo ringrati \ lafu a maefta 
Obferuaqueftoad maftramentonon telo idi 
menticare. Ogni matina quando ti litui da tu 
, farti fubito tinginocch:a:ficdiUOtamentedi 

( uefle parole, Signore mio grande merce a te/ 

! fiutigli tuoibeneficii &gratie che mhaifac 



v 



te* A nchora quando uai alla chi cfa inginoch/a 
ti dinanzi a iddio & di le fi'milf parole* Q_uan 
do ftai alla mena o allo officio ÒC dicefi Gloria 
patri & f ilio cV fpiritui fanclo, ouero finomina 
il deicinìmo nome di lefu : U tuinchinala tefta 
cVringra tia idio* Similmente quando fiamoftra 
ìleorpo di chrifto ringratialo di tanti benef idi ♦ 
Qjiando ancora fi nomina il nome del aucrgi 
ne Maria:&tuinchinala teftaringtatiàdoidio 
& efla dolce madre; & quanto più ipeflc ringf a 
ti. idiojtanto più elfo ticrefeera & multipliche/ 
ralegratie & lidcnijche cefi cerne leperfone del 
mondo facendo piacere ad una perfonalaquale 
e conofeente di quel piacere fa crefccrela uolota 
di lanimo di fargli fempre meglio» Etilcótrario 
fe quella perfona fufliingrata.Cofi propriamé 
te fa dio. Adunque fpeffo ringra tiala fua maefta 
che certamente eflo il meritala primacofache 
dob/'amo penfare ogni di e la muititudinedeffi 
benef iciididioi 

La feconda cofache laperfonadebbe 
penfare* 

La fecondacofa che dobiamo penfaf e e bui/ 
ta ti lamorte delnoftrofigncreielu criftqiper 
che come dice Icó Auguftìnc;que(ra memoria 
ci di fende dogni eontrario*Onde tu aia contem 
platiuaogni di penfa come il tuo ffgncrcuclfe 
nel f acratiflimo uctre della fua dolce madre ma/ 
riaefferdcamato &noue mefiin efìohabitarc 
Poi in c podenoue mefiuollenafccre nudo : 
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pouero con pianto gridando come dice fan&d 
ber nardo dicendo a«a«a, Q_uafidicfii anima 
mia per ce nalco;a nima mnper te piango ; ani' 
ma mia per te trouare io uengo. Voi penfa che 
lafua pouera madre lo falcioni pouere hicie; & 
lactatoche ella lhebbe non hauendo altro lo itti/ 
ie in fu il fieno nella mangiatoia del bue: dC deh 
latino* O f ommo H.e di uica cclernaj 6»' perche 
tanta pouerta* Certo anima mh non per altro : 
fe non per noi in grati & fconofcenti.Poi penfa 
alla fuacircuncii'ione che effendo ancora piccoli/ 
no dotto giorni uolle fpargere il { uoiangue prc 
tiofc:preito incomincio iìiignoremioa patire 
permc Poi penfa come fu aporato et prefenta 
to balli m3gi ptefentato nel tenpio dalla fua dol 
ce madre quaranta di dopo la lua naticuta Poi 
penfa che peradrnenitionc angelica pnonefier 
euccifo da Herodeinquel'apucriUe et tenera e 
ta uolle chefugiuin egipto patria dìftranagcn 
teetchriftocon ladolice madre uirgine maria 
forcltieri habitarono fepte ani cótinui inquela 
patriaaliena Pcipenia quando torno apiede 
chepure allandare perche era piccolino lo po^ 
teaportarein braccio efTa gloriola madre et alcu 
neuoltegiulepo fcantiflìmo. Ma neltornare p/ 
che eragrandicello li con uenia <r e apie di fcalzo 
ctperonon era lenza fatica. Poi penfa che effe 
do grande didodici anni hauendo perduta la- 
l ua dolce nudremaria: U trouatolo neltempio 
ritorno con c(lo in cafa ÒC flette lubiicéto ao li 



fuoi comandamenti per inf i no alli trenta anni; 
Penfa che mentre che flette in cafa gliferuiti eh 
èrano neeettarii in cafa gli faceua humilementc 
Ettamenera Re &imperadoredcImondo. O 
fignore quanta humilita uolefti per me ufare . 
Poi penfa le inf amie: detradtionn & mormora^ 
t ioni che erano f afte eon tr o a effo in tutto il te/ 
po della uita f ua : & altre perfecutioni & infidie 
che gli faceuano cfuoi nimici de emuli. Poi o a 
nima diuotapenfa la (ua amara pauìonc & mor 
tejucnduto come uile fchiauop trenta danari 
d il fuò difcep;ilo:tradito facendo oratione nel 
Iort o tanto fu lagonia dellanimo fuo apenfare a 
tinti tormenti che fudotut t >dfudoredifan/ 
gue che tut a la terra doui ftaua infangumo d 
fàngue che gliufeia della pfona fua fanctiflima 
Pigliato con t «nta furia {abbandonato da tutti 
gliapoflcli derelcto 6V lafaVto fole in mano di 
qurglicaniiudd* M enato in cafa del prime pó 
tèficedecto \nna:&!acon tataingi i .irhlifuda 
ta q v ella crud eie ni af ellata . Poi me nato in cafa 
di Cuypha & la fu fputacchiara quella fua fac^ 
eia dilicatiuìma: battuta ;o uelata:o coperrajper 
«fiere più crudelnla birba pelatala bocca bit tu 
ta &infuìguinata:licapegli per forza Ir uatùda 
Piero negato. Poi menato in cafadi Pilato: Si 
h fu acculato con tanta falfit scoronato in quel 
la tetta degna dicorona imperiale di (pinci Beffe 
grato: Dispregiatotela H erode extimato folle? 
Et f inalmsnte alla colom na leg ito ; di t uto bar 
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aite pmod© che tute pioueu3difangué;cV poi 
ad mortefcntentiato? & conlacroce alcollo al' 
monte caluario menato : Sdafucrucifixo* O 
anima diuota riguarda il tuo fignore come gli 
Ila in croce tutto dalla pianta dclli piedi p iniino 
alla cima della tetta piagna to ♦ Lateftaccmee 
« de Ao alpine coronata; Squali erano tanto acu 

te & pungenti chi gli pafloronop infino al cer^ 
uello. La faccia Iputacchiata ; battuta ; cV perle 
battiture tutta enfiata 5 Gliocchi uelati & copti 
L a barba pelata ? la bocca ini inguaiata p li ter/ 
ribilicolpi « Le orecchie pallonate per le feribili 
ingiurie; La lingua fuadolcimma& le labra fu 
emzuchcratt &abbcucratcdi fielemira cVdi 
aceto amariffimo, £1 petto aperto dalla crude/ 
Ielancia. Le mani /oratecela Upiedi dalli chic 
ui grotti & (puntati de tuttala iua gientiliflima 
piena tormen fatata & lopra tutto ilfuo cuore 
amaricatiflimo p dok t e della f ua af Aida & kon 
folata madrc.O in grata a me mLflima creatura 
lignor mio tutto c| u erto nóuclcftj patire fen 5 
pli peccati mici & di tutta Inumana generatile 
Se tu anima diuotapenferai bene quella uita 
fciffima& morteamanffimadikiuchrifto me 
di?nte la gratialua a bcnderaidimolfe lacrime o 
èlcunofolpiro almeno farai. Etiencnpottfli 
ne Jacriare ne fofpirarej humiliati cVdi ligncre 
mio io non merito per li, peccati mici haucrc ran 

cagratia che io pian^ha latua pafficne. Q_ucfla 
humilita non taramanco meritoria che ìe tutti 
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bagnaci tutto di lacrime. 

La terza cofa laquale debbe pelare la pf ona 
La trrza cofa Iaqualedébbe la perfona penfaf 
ciafeuno giorno c la fua propria uita & confricò 
ria&Iifuoipecatiquantofonoftatigrandiabho- 
minabili & federati: che fe dio thaueffi uoluto 
punire come harefti meritatogli non faretti ut 
uo tanti fono flati li tradimétiche hai fatti altuo 
creatore* Penfaadunque ognidì atuoipeccati 
:habinedolore & rincrefeimento propofito 6C 
intentone ferma di nogli fare mai piujcheque 
fra e optima medicina delIaia.Onde nota che fc 
condo la dottrina defatici theologùquellapfo/ 
na che hara contritone de fuoi peccati non poi 
faeflère dannata & fempre fta in ftato digrada. 
Ma qualfiala uera centritene io te fedirò inf/V 
né diquefto trattato, C^ualeequellapfonacfr 
ogni di no n f acìa pecato ; di peto ptnfa ogni di li 
t uoi malipenfieri & defidcriii le tue parole fu p 
flue & nociue:etuoiatti & opere non lecite. Et 
di tuti renditene in colpa a dio de con cordi ale co 
tritione dimandagli mifericordia & pdonanza 
confortati che la trouerai* 

La quarta cofa chefidebbepénfare 
La quarta cofa che e da penfare eia morte jche 
ogni perfona debeguftare una uolta: &forfe 
farapiu pretto che non credi: che mediante que 
ftamemoria della morte molte cogitationi & 
penfieri malipaffano alla perfona: dCmutmli 
di male in bene . fctpero dice Giouannidima 



cò : che a quella petfona kq uale li uuole f àlaat è 
ecofinec<fiaria la memoria della mei te come ih 
pie: £t iig!ono a o mio ieronio dice;cfrlegier me 
tefiuincono tuttek battaglie qfi fi penta bene 
alla morte, figliuolo mio diieciiftimo adunque 
penfa che tu debi morire ;cx nila morte nefluna 
ehofataiuccrafe non il bene facto;in uita tua fa 
bene; &alia morte tua farai contento 
La q trita cofa cheli debbe penfare 

La quin ta cofa da penfare e il finale Se generale 
iudicio qn crifto gmdichera il mondo: £t ogni 
huoilqualehita lacìo bene farapofto damano 
dextra;&chi hatataclo male da mano manca* 
Etinquel teponongioucra ne hauerehauuto 
fignoriane richeza ne forteza ne corporale bel/ 
leza? fe non haueref afte bene. Fa bn aduque &C 
mqueldideliudicia farai ficuro. 

La fexta cof ache debbipenfarc 

Li fexta cofa da penfare ogni giorno e la pena 
oribiliflima dellinf erno laquale iara fanz* iime 
dio & ripofcalcuno & mai hata fine, Hor le te 
nere la punta del di to nel fuoco per fpatio duna 
aue maria farebbe pcnaintollerabilejchefarala 
dolente de mifera perfona cheandra allo inferno 
; che ftara dentro alfuoco dalla pianta de piedi in 
(ino al capo non per fpatio duno giorno o duno 
annoocénoomilkjmaineternumche mai più 
nufeira ♦ Per uictauadunque tanta honbilif/ 
iimapenaf abene. 

La feptia cofa laquale debe kp( ona pefare* 



La fept/ma còfa che tu anima fp {rituale de hi 
penfate ogni di eia gloria del paradifo: Pela che 
paradifo e congregatóe dogni bené dogni dilec 
to & piaci rr & dogni gaudio cV al'egrezajcfc lhu 
omo puopéfare co! cuore & direcolla bocca : & 
fencireconlopera;& ancora molto più. Horcj 
Ito tan to piace te & gaudio tha apsrecthiato dio 
fe tufórai feruente nel fuo feo icruigio. Pen/ 
fa adunque ogni di quefta grande glcriadaqua 
leteaparccchiatada diochelicometiportcnole 
giermcnte tutte le fatiche per lafpcranza che ha 
laperfona djguadagnarealcuna chofa tempora 
lc;mag ; ormentedtbbeIa perfona portare ogni 
dura cofa per amore didjo dC per guadagnare ti 
ta grandeglc rìi. Se adunque ildi mento alcuna 
ucl a ri dice j tu h irefti potute hauerc tale optale 
piacere tale cV tale diletto tale 6C tale henore. Et 
tu rifpondi lcnocontentoperamotedidioncn 
li bauete; cV < fio mha prepararomagioripiacerì 
cVdikcìiche acnfonoqucfti; &c< li mediante 
la gratia diuina uincetaulmaligno demonio che 
ti combatte. Et cofifo fine a quefra prima rego 
la:doue tu hai ere maniere dicogitaticnidue ma 
una buona difKcta infepte 

ò econd a regola prinpale doue nota 

tre affé elioni 
Circa la feconda regola chiamata afTecrione 
c da fapcr e ehe tre maniere d^fTeclone fi truoua 
noiC'cearTeci onc tépcrale scarnale ; & fpkitualc 
Et tutte trefono uitio(e;&pconfequcntefi:kb 
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bono dalla mente noftra estirpare H radicare.* 

Prima afTeétione. 
Laffeftfanetéporaleqnlaperfoiiaamadifor/ 

dinatamente la fu ^antiacorporaleoalcunaltra 

cofa (labile o'mobileper modo che p potere ac^ 
quiftarere;conleruare o multiplicarericheza no 

ficurercbéoffendcrcidio. Per cariare uiaque/ 
ftauitiofa affé Aióedcbiti igegnar damarela (ci 
pou erta ricordandoti che criftore delmon do 
do uolle per noi pouero nafeere uiuere di moti' 
re.Et f e no finii ne uolcffi effere pfona religioni 
dipo ticonuiene haucre pprh fTorzati deflerc 
piatofo ; di f a de Ile limof ine alle perfonc bifog no 
fe; Che come dicechrifto nel fanc"ro euangclio 
Beate fono le perfone mifcricordiofeipcrcne al/ 
loro farà f aéfca mifericordia. 
Seconda affectione . 
Afle&oneeorporale e amare fuperrluamente 
eparcntiamicifii il proprio corpop modo chep 
loto amorela p:r!oti i non fi cura difuoidire in 
alcuno comari lamento ìdio: 5* ancora quello e 
male. Per exrirpars quefta afTectone dilordiata 
comanda crifto nel (co euangelio chenoidob' 
biamo heuere iodio padre &£ madre di furti glia! 
tri paréti & amici. Q uefto (intende qn eflt tufi 
no contrarli al feruitio di dio' di alla obleruanth 
de f noi eomadamcr.i. Lo corpo ,pprio ancora fa/ 
ma dìf ordinatamele quadolaplona no uoléi al 
ennecofe patire : ma ciò che de fiderà gli da : di 
ancora quefto amore e malo. Per exradicarloe 



fcèceflarialaptnitfntia cVla/tuTi'mahoncfta U 
altica.Fertanro tu aia d;ucta dilettati di digiu/ 
narc primi tui ti edigiui co mandati dalla landa 
chief * : & poi ogni tepiiana una uclta almanco il 
uencrdi» J< laltro tuo mangiare c bere lia tempc 
rato & me derato. Il dormire t uo lia ueftko non 
in piuma ne lenzuoladi lino ; & almanco p cnv 
quehor* o lei lccondo tipaiehauere ncallario 
Lo tuo ucftimento lia ic pra la carne lane : 3* no 
lino, ritegni ieptimana 1* iadif ciplina almanco 
ilmeicolcdi & uentrdn & la dilcipl nafi i p (pati 
oduno milciete mei unaialue tegma; o cìn/ 
que putecnolìii le non lai li milciete ne laluc re 
gina, ^ gin atra p t niuntiachc dio ti inlpira difa 
u :fa;ma Uti,$ ed granello dellJeicice condii 
ci etic ni che non lu ìueper c hi j ♦ A ncora guarda 
Ci di ued<rc quelle ccftf tne danno fantaiicdiio' 
ncih li eiUfihno ; & coli di n on udire mag .'or me 
tedi non recare ne anco praticare quelle cole che 
uedi che tintinnano a uiclare il ti elauro ine xti^ 
mabile della landillimauirginitaocaftitaj alla 
ccnleruatione delia quale mt tti 0 gni tuo L ii ì 
io & lìudio Si diligcntia; cV p, he tu non bafti a 
quello racomandatia Icluaclciflìmc cV alafua 
de Ice madre Ma! la; 2* aliì glt ridi Jan di Gioua/ 
ni brptìlìa & cuangtliAa ictonimc cV Caterina 
che cfli ti loueranno. 

Laterza tfiedicnechiamatafpiritualc 
AfTedionelpmtuale e qnl^plonaamaluper 
fluamenteil luoproptio patere &C la lua p^ria 
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KbeftajpcrochcpiucfcJeafcmcacfimoch^aJ 
rutti glhuói che dkettino incontrario . Et qfta e 
una cofa molto pericolofa.ipoche c pri aci piodi 
ruma òt dicadimento della uitafpirituale:ptan 
to no credere tropo a te mede firn o f igliuol mio 
Ma perftareficuf o piglia quello amaéftram to 
che lo da fan it o Giouani cariano 
Amaeftramen to utile & buono 
Truo uati uno padre fpirituale che fi a huo di 
buona confcien tia & aprobato in uita Spirituale 
& a effe manif efta tutta la tua uita cof ì di bene 
come di male; & in tuttele cofe fa fecondo il fuo 
confìgIio:manifefhlì tutte le tue cogitato! jdefiV 
dcriidclcuorejdigli.iltuouegliarc : digiunare: 
orarejdifciplinaremr ftire de tutte laltre cofe del 
la uita tuat&gouernati come eflfo ti dira; Guar/ 
dadinon ufeire de Iafua regola ÓV non li ocul 
tarenenafeondére alcuna co/a della confeien/ 
tia tua: credi più allui che ate: fa contoche ciò/ 
chetidicefia dallo {pirico feo &per conféquenv 
te non potrai errare* Di quefto hab iamo mani> 
f etto exéplo nella diuina f criptura deUapoftoIo 
pauIo;ilquale aduenga che fuflfi hiio tanto excel 
lente:uolfeidioche Anania mìnimo lo amaef/ 
tradirteli* uitacriftiana. Ancora la ragione du 
chiara che fi debe farecofuche fe una arte meca 
nica come e cucire rad<re & laltre nefluno huo 
prefumedi farla Te prima no Ara alla fcuola p ef 
fereinfegnato & amaeftrato.Horquanto mag 
giormente la uita fpu jlc^ niunapfonadebe^fu 



mere di farla f e prima non e adoctrinata dalcuna 
perfona cxperta & prouata*Confidcrato comr 
dite Gregoriomiunaarteepiufortcafapeche 
latte del ben far e per le moke tétatoi diaboliche 
lequali con gran tanca lintédono maximaméte 
che il demonio non folo tenta col maleana aku 
nauolta col bene ; &cofifottofpetiedibenein 
ganna la perfona* Q_uefti tali inganni del dirno 
nio tanto lottili non poffono per migliore uia fa 
perejche nudando ogni cofaalpadrefpirìtuaie 
comceftatodcéto.Etcolifmiicelafeconda* 
Tertia regola chiama talccu tic ne 
La tersa regola fi chiama lo cutóeeiceplamen 
to:che Ispfona cheuuole uiuerefpùalmlte fide 
be regclare no folo nella mete ma acora nel par 
tare/c t ptanto nota tu figliuolo cfrli truoua tre 
maniere diplamctoJ cioeparlare otioto uitiofo 
&uirtuofo;le duepriefidcbcnouietare.latcrza 
fi de U qtare pcfr a utile & fr ucluofa Pria maie 
ra Otìofo parlare e eoe dice feogregoric quan 
do fi parla alcuna parola fanza neccBnta o fanza 
utile o alcunof ruclo; & qur fio tale parlamento 
tanto dispiace a dio che dice il noftro fignor lefu 
enfio nei tcó cuangelic : che nel di dellmale giù 
diciolirendfraragjonedogniparolaotiofa.Nel 
la ui ta degli i a net) padri! i ìcggic che uno feo pa 
drepor to in becha una pietra cótinuamétep tre 
annifoloperauezarelafualinguaatacere«Adu 
queguardatidalpaihreotiofoletemidofTendf 
reiltuofignoremeflericfu cr.fto 
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Secondi maniera di' parlare 

Vitiofo parlare e qn fi parla difontframenre 
dalcuneribaldcWej&queftoegranpfdcolojper 
che comediccfc6fpauIo;cmali parlamenti dCcoh 
loquiicórompono ebuoni coftumi. Ancora ui> 
tiofo parlare e qn la per onabeftémiaodio oli 
feijo qn fi giura ofpcrgGur^ il nome didioo de 
fa nòti: ancora qn dice menzogna© quandodicc 
ale u n ai n fa mia o altra m o rm o rat ì on e co r ro ale u 
naperfonajoriportaalcune parole per lequali 
mette di uifioe tnj parenti & amici quando e ira 
ta la perfona;& ingiuria o diceuillanioco male 
animo alla perfonacóbquale fi cruccia^ Oa que 
ftetaliparolée bilogno che figuardl ogniperfo 
nache uuole ut uerc fpiritualmente: Ancora gra 
guardia debe la perfona porre f opra la ligua fua 
perche la lingua non ha oflfo & fa rópe te il dolio 
innanzi aduque eh e la parola tefcadiboccaexa; 
minala bene & f e tu uediche fia cotro a dio o co 
troalproxìmo non la dire feuediche no enecef/ 
faria ne utile no la dire che dicendola ancorate 
ne pentirai. 

Terza manieradiparlirej 1 

Virtuofo parlare e t<rza maniera di parlare 
cV quella e quando la pfonaparlacofe apartiné^ 
ti allhonore didio & utilità o ncceffita di feo del 
proximofuo, Q ueftot ile parlare fi dcbefpef 
fo fare co ogni per lonaipiri t uaIeìpchechomc 
ilfuoeofalluminafoffiiiidojcofiparladodefac 
ti didio con perfona fp rituale fcruete deffo dio 



Q_uanclo adunqueeemoclamente tittuoui co 

alcuna per frna lpirituale parla conefla che ferri/ 
pre f aprai più» A ncora dilettati di legiere alcuno 
libro Ipiritualejpchediceicó bernardo.quando 
noilegiariio alcuno libro ipirituale fempreidio 
parla con noi. Q^uanto Jara adunque ardete di 
innamorato il nf o cuore parlando con dio. Buo 
ni libri a legiere per una pedona non htterata (5 
queftiì Clinnaco ipecchio dellacrocejil mote del 
laoratone; tllìbro della patkntia;Trouate addu 
que alcuno diq ueftils bri & o gni di leggi alcuna 
cofa fecondo ti piace di pare. Ancora dilettati an 
dare a udire le predication maxime da pedone 
fpirituali di feientia illuminate :perche nelle pre^ 
dicatoni la pe rfona (empreguadagnaalcuno bc 
ne ielui uucle Almanco queltempochcfi fpen 
de a udire la predicanone c tutto meritorio; Se 
chofi [affanno chementre uà & uicne & allapre 
dicaien e c tutto meritorio 

La quarta regcladettaoperatione 
La quartaregt la li chiama operatìonc: doue 
nota cfteladmaeftraméto ddglpriofo l'eronimo 
Guardati dinon Ilare maiotioiomafemprefsal 
cunacofajperchelotiofita di il perdere tempo e 
cagione dogni male di dogni immunditia. On 
de la facra icriptura diceche le perf oneditogdo 
ma di gomorra uennono a coettere tantahori' 
bile abhominatoe perlotfoloro di per ilare tut/ 
toilgiorno aperde re tempo. 

Tre mauieredoperaticne 
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Efecondo chio pone coprendere da do aO« 
tre maniere dopefi truouano nellequalila per/ 
fonacrcrcitadofifem^ merirajcioc opa dhuilita 
dfearita & di necefl ita. Li prima opera 

Laprimaoperafiehiamahuniilita;& quello e 
quandola pfomfaeferuigi uili delia cala jcomc 
e fpazarelauarelefcodelle & altri fimiln 5i aquf / 
fti taliferuitiila perfona fpirituale fi debe uokn^ 
fieri exercrtarericordandofi che il noftrofigno^ 
re icf u crifto per noftro amore : 8c p dare alla gc> 
neratióehùana buono exéplo per infino a\U tré 
ra anni dando fempreincafa colla (uà dolce m^ 
dre maria faceua tutti queftif e ruitii equali era 
no in cafanecefìarii* Auenga adunque che tu fi 
gliuolo dileftiflimo habi in cafa fchraui 5i fchia 
ue ài fante & altre perfonefubditc dilecratidi fa 
re tu perfonalméte q netti tali feruitii badi & ui 
Iiper tuahumiliatione cV mortificacioecome fi 
Icgiedi feo M artino & di fantfta Helifabcth figli 
uoIadelreduagher<4;laquile fu del terzi ordi 

ne di (aneto Fr?ncefco chealcune fiate feruiuo/ 
no gli loro feruitori [di famigli. 

La feconda op^ra 
La feconda min er^doperendhqu^lela per. 

fònafidebecxercinrcfichiamaopera dicacità: 
tfqueftoequandofi fanne iopsdella nifencor 
dia c corporali o fpintu ìfoleq uah fono tate ara 
re& acceptcad.oche (ccoado efTofignorieVi 
crtfto dice nel faudto cuan gelìà nel di del indici, 

oiqudlepcrfcnechaianoìaclomifcri;ordiaad 



altri trouer ranno mifericordia dadio t & quelle 
nomo. Et in altroluogo dice pure effo fignore ; 
Beati emifericordiofì pchc dio hara mtfèricor<' 
d adelTi, Et il diurno dottore Auguflino & anco 
lerinimo dicono che mai uidono ne udirono : 
ne ledono che huomo piatofo habi facto m al fi 
ne Pertanto figliuolo mio ricordoti & canliglio 
tinche ognidì' temerci ti in alcuna opa mi le ricordi 
of a Spiatola; di non potendo fare limofina cor 
poraledipaneo di uin>5£quefte fintili cofe; al 
manco fa alcuna limofiii3 fpirituaIe;cioepriega 
iddio pirtuceeqllepcfonc.leqailifoaoinnece 
Sto, Choiidico per gli w'ui coni: par li morti» 
Anchora quando accadevi uifitaret&confola' 
r^percarit » alcuna perfona aff ii£ta o in ferma o 
'configliare infegnare $C am aftrare alcuna perfo 
ni ignorante o tareaicum altra opadi miricor^ 
dia spirituale? faliauoientieri^pchcqutfti cariti 
e quella uirtuche fa ncti fica lan ima locognolco 
perione di nobile conditoelequali fanno exetei 
tiodi m ino per guidagnarealcuno denaio folo 
p potere fare nugiore fubfidio oilimofineapo 
ueri Scaliccofeptincnti alle chiefe & al culto di 
ui no . Q_u ziìo t d ! I co p er ind ue < rti a f a r e ilfimi 
le, \uifandotichetatoqueltépochetufpédi& 
tutac]t f aiaticachjtufeftti &quelafokcitudine 
che t u metti a f arequefto exercitio o fer aitio p' 
fueniri alcuno po uero;o psr fare alcua cofa di 
chicla tutto e meritorio a lanima tua 5c acepto 
in izi la diuina m teda ddla batiflima trinità 
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Laterraopera. 

La terza miniera doperà nella quale noi ci de 
biamo ex<- rei tare c opera di neretti ta :eh ome e/ 
magiare: bere:dormirc:ueftire;& calzare: di al/ 
tre limili : come e ance ralauarc panni f codelle di 
altre co (e di cala n c ceflar ; e a pi o curar e. come e a 
cora affaticarli pei u u -• re che forfè no ba fi ano 
le redi te, A quelle tali cole laperfona ogni di fe/ 
xercita & debbeii exercitare. 
Amueftramento buono. 

E t per tare que f t e opera tioni neceflarie efler 
meritorie aliaia dobiamc lamcnte & unendone 
noftra dir iz:re a dio : cioè che tutte queftt cof e 
le faccian io p ubidire &ieruiread eàofignore 
benignimmo.pcheccrric d ce fancto Tommalo 
da quino&RiccardOtOgtiiopatoe della creatu 
rahuana f adra a reuercn ia didfo e meritoria;pu 
reche qlia epa tiene non fia phibita nella Iegie ♦ 
Adunque tu pfona diuota piglia ti il tuo necefla 
noman^i'are U bcre;dcrmire:ueftjre; calzare: 
U altre corporali ncccff>t.ì:la tua intentone iradf 
rlzata adio.cioeche ru taccia per e Aere fano ui/ 
uo forte gagliarde pf rferuire a dio: S£ cofi facce/ 
do rr'rrit'- i-i dinanzi a die S£ allanima tua ma^i/ 
andò becndo dormendo caminando n'pofando 
& fedendo luptando purgando ilcorpo p medi 
cina o p altra uia naturale. Ance rati dico che al/ 
cuna f va t \ pigliando alcuno fpaff o hcnefto di te 
f < ratopricrearelofpirito acio che poi fia piufe r 
u ere & alegro nelcxerciuc delbpc téria. Ancora 



quelIofpaflToptalecaufaprefo e meritorio, An> 
cora fe uiuf te f ufft oeceffario farealcuno man / 
uale exercitio o altra cofa faccendo a q uelta in te/ 
toc di uiuerc come ecodecente alla tua c od itto e 
tutto quel tempo &qu'llo afTaano te meritori 
o allanima tua. Et ilfimile dico de glialtri ofTicif 
&feruigidicafaqnnondfufli nefehiauo neal 
triche gli fàceflt fagli tu folle cita mete: principal 
mente per ubidire a dio Si p uiuer copc fra méte 
eoftumatarnérc:tur.to quello affanno & quelli 
follecitu fine farà pnec nte'adio. Bene e uero idu 
que il detto di Pauloap ^ftolo di del cantore del' 
Io fpitito fcó: che tutte loperatJoni&tuttiliatti 
diquella perfon a che amadioficouertono nel/ 
hfua tìlita & frutto: Et finifeeh quarta 

La quinti regola dettaconu^rfatione 
Laqulta regola fi chiama conu? rfatione cioè 
comelaprrtona l'ebbe cóucrfai'e 5c praticareco 
quelle perfine co lcquali urne &rnbfca: Et per 
ben cóuerfare d:bituafadiuct3obfcru3retre 
admaeflrrarneti &i dottrine che danno cfanttn 

Tre dottrine fi debbono obfciuarc. 
Lapria:& not labené:guarda no peri far mai 
maledtniuaapfonatanco fcmprepsfaehf ogni 
perfona fra buona: Si babbi zelo di defiderip di 
ìaluarfi.Et fe pur uedefli* o p altra uia fapeffi cer 
toche alcbuna pcriona faceffi alcuno peccato 
mortale no per queflo la debi difprezare o mor 
morarejmi habi compadrone Si priegadiopet 
cfla ofe ti pare coregier la o ripréderia caritativi» 
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mente Io fa come uor efli fufii facto i te ♦ che fc 
la perfonacadefìì & repelli la gaba crédoche tu 
gliharefticopaflìone de aiutereftila qua to ti fui 
fipoffibile &conueniente.Hcra quat© magio 
re compafììone dobiamo hauerc a! proximo/e 
cade in peccato mortale che e magicrechel cadi/ 
mento corporale* Aiutala adunque f epoi che fi 
uega a leu3rcdaquel peccato co akùo buono co 
figlio & rieordo:tenonalmacopriegadiopcre£' 
la & habi cópaffione. A urtandoti che chome di 
ceildiuino dottore Auguflino no epeeato che 
faciaunohuo chenon lopolTafare ognialtro 
huo fe e abandonato da dio che regie cV goucr / 
nalhùo.Nonpenlaremaleidipcrfonaalcuna : 
ma non fapiendo certo ne bene ne male Tempre 
penta bene: £t fe diceìto fapeffi alcuo malehab 
bi co mpaffionc. 

La feconda dottrina i n conuerferev 
Lafecendadcttrina&ilfecondoamaeftramé' 
to ftudiati &iTorzatiquàco tepofl/bileportarc 
pacifieamére & conamore cV con carità co quel/ 
lepetfoneconlequali tu naia uiuere allegrarne/ 
ir &con facia gioconda parlando: rifponden/ 
dptÒC cóuerlando jguarda non li dare mai alcua 

,; :na:nc alcuno male exéplonenncrefclmentot 
Ancocomedice ilno'tro iignorc nellacroeuan 
; • elio: Da alproximo tuo ogni buono cxcplo cfj 
upuoipcrinducerloaface alcuno bene come 
iedefìieate coli ancora (e tu uedi alcuno 
. ) :ne hre alproximo tuo fallo ancora tu, Mafe 



Cu gli uedeffi fare alcun peccato guarda ti i onlo fi 
re tu: che i e effo pecca (ara punito de non tu S c 
fai il peccato pche lo uedi fare ad altri no f arai p o 
manco punito tu: fiche nei bene feguita al trimel 
male no, de coli ancor i tu da buono cxemplo de 
non cattiuo che fc per alcun malejche tufai ì pre 
fentiadalcuncpfone uieni a (ducerlo a faraquel 
medefim^o altro pccatoper tuacagione:rendé 
rai conto nel di del iudicio di tutte le anime che p 
tuo mala exéplo peccano de perdonfi. 
La terza do ftrinainconucefare 
La terza do6t rina circa quel ta quinta princi' 
pale regola e q udirà. Et nota bene che iia bene 
detto figluolo mio dilccriiTimo; Forte cofa e che 
alcuna fiata le perfone che habitanoinfieme no 
li uenghi noa turbareluna colIiltra:come le pi/ 
gnatte ebicchieri duna mcdefimacafaalcua uol 
ta tocconfì & percuotenti info mejpertantoil/ 
rimedio e quel to , S e alcunauolta 1 a perf ona con 
laquale tu conuéri ; de pratichi riderli alcuna pc 
nao alcuno rincrdeimentupcrdonagli de habi 
patientia de foportala* Ricordati quanto porto 
il pietofo iefup tuo amore. Auifandoti che por 
tarepatientementeléperuerfe Se ritrofeperfoe 
egrameritoj&ildiuino Auguftiodic« chemav 
giorel/mefino non lipoiTonofareche quadofi 
perdona allinimici& a quegli che fono noftri 
of$enfom Priega idio p li tuoi nimici òe ficura/ 
mente domanda dio che ti perdoni de che ti dia 
uitar.ternacheperfuabontanontelaneghera« 
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S imelmentc dico le tu deff i alcuna pena o \<x tf' 
umentoadalcunaptonainàzichctuuadiadof 

mii c domandali p rdonanzafe tcpoflibile & tu 
conciliaticon effa de non ti uergegnare dhumili 
arti a ogni pionaauenga che lia di bada códitio/ 
ne & t a daita;pche iclu figliuolo della dolce ma/ 
ria fu digniffuno & nobihilimo di oipo tcntifl ' 
mooiuoiUlihumibaceahucminiuiiiflimilan/ 

zacheiui haucflia'tri olklojhor qudto ma^ioc 
mente tu ti debi iiutniliiieulh peuonache tucf 
fendici maxim.mfiitechencnf oticbemaiti" 
fcretinto uile di t ai 1. i a la dicoaditóepei tuo 
riipecloche tu nò uà uuópiiabilmcte più Dufla 
di 1. fucililo che c ile c R. c ac Ke & iignor de 1 1/ 
gnon; creator* uitatuia machina biiahale OC 
dementile 

La (extaregciadectiora Lne. 

La fexta regola i«qu jie debc clieruare ogni p/ 
fona che uuwie usuile ipuilmenieiichiamacia 
t<one;laquale e iato neccliana che 1 econdo dice/ 
il ieraphico pania ca trancelcoaione poflibile 
lapericnaperieucrarenel iuuiciodi dio ianza 
orone;cV quandola per iena cornine, aaliaarc 
la orano ih que Ilo e ii principio della fua r u . na ài 
dclfuofpu iecjdiauiito.r ertat i fi^huolamio 
io ti cxo t tu cV co torto a quelea Jcaoraióc:che ue 
ramentt clla^loip :wh odcilannr.a nellaquale la 
pedona uedc&conolcetutiui ciiiiccb; dC 
untele tue macule di tutti eluoi pericoli t£t coiì 

mediante hgu m didio le ne f G ira U uar e di an 



cora guardare* 

Tre maniere doratione. 
E fecodo ladoctrina de lindi dottori theologt 
ii truouano tre maniere dorationueioe oratio / 
ne mentile: uocale: Òe reale: Lamentale li fa con 
la mente penfando Se contemplando in alcuna 
cola buona : fpc talmente in una di quelle fepte 
cofe chetano dette difopra neil ; prima regola « 
Tutto il t^o adunque che tu metti la mente tua 
apenfare ale fepte cofe fopi adette tato uale quii 
to fe tu metteffi ad orationi. Imperoche quello 
penfare non e altroché orare* Locale oratione 
li chiami quelli (aquile fi fa co la bocca o con la 
uoce: de ancora quella e neceffaria: pertanto 
in effa ti fludiadexercitare o anima d, uota. Et 
la migliore orationeche fipofla cremare nel mó 
do e il pater noflcr : H tanto e cercare migliore 
orati one che il pater noftenquanco cercare mi' 
gliore pane che di grano, et come non fi truO' 
ua migliore pane che di grano:coli non fi truo/ 
uamiglioreoratióc che il pater nofter co fiderà/ 
roche lo fe iefu crifto benedetto con la fua ,ppria 
lingua:Per tanto io ti co nf c reo a dice quelta ora 
tione fanriflimifopra tutte laltre,3e tu fai lede 
ca dilettati di direlufìtio delia croce : che laper 
Iona che lo dice li guadagna grande indulge ntia 
ancoraluficiodinoftrad mna: efepte pi almi ; 
ancora ricordati di dire e memoria òe reuerentia 
della pafTione di iefu crifto epaurnoltri della paf 
fione : che fono queftì cioè • Cinque pater 
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n offri inginoehi on j con Ietnani giunte amèmev 
viadeilarotóeche cQo fece nellortcmel quale <u 
do tucco di (udore di fanguèr Cinque altri ingi' 
nochioniccnlemanilegatedirieto:amcmcrn 
che e Ho comeagnelo màfueto fu coli legato me 
natoin inzi ad Pi nna caiphapitato come fuffi fta 
to un ladrone. Cinqr altri inginochioni con le/ 
mani giure amemon i delacorona dell* fpine ccl 
U qli tu ccronato.Cinquealtt iginocchionicon 
le mani legate a mo di croce i nan zi al petto a me 
moria che celi ftecce legato alla ce Iona qn fu fta 
gHIato. Cinc^alt; iingmochi'oniccnk maniin 
croce a méoria delle cinq piaghe che ht be in mia 
croce p nro amere. Me le e pione diuote fi truo/ 
nano della paxionedcrifto che non fo'o dicono 
cjfti uicecinq paternoftri fopradióti ma dicono 
«incora cinque pater nfi in croce p ciafeua piaga 
che uegonoa cftaeiuturoquaratacinqutpatf r 
nolttiotorzatiadu.iueaiadiuotadirlicgnidù 
Cht nel punto della morte nefaraicontcnto* 
Ne ta la corona della uergine maria» 
Ancor a la ccróa dlla glori ola uergte maria e u 
a deuotiflima orato c laq ualc c gni di fa che no la 
ìAci, Q^uelìacotcna fi fa celi i^rima fi dice uno 

pater nofteringinoch;oni:cVpciiidicedieciaue 
marie cV poi unaltro p » temoiìer : Se poi d rei al/ 
re aue marie; & coli dice jc p ilino che fienafef/ 
(anta aue maric:dtcendo femore uno paternof/ 
rcr in fu dieci au : marie ; & poi treaue marie j 
che uengono a efferef ellantatf e aue marie a me 



moria di feitan tre gratie cVptiuilegi chr cócefìe 
crifto ad efìa fua de fciflima madre. Etiti line di 
tutte uno altt o pater nofter* Et quella corona 
fi fa in quefto modo per farla diuo ramente. Ha 
hi Uiio banch eco alto un poco che li polla la per 
fona inginochiarefopra elio aecócimcnte &' qn 
dici il pater nofter uenendo a quella parola San 
óbf iccetur nomcn tuu ingeoochiari 1 opra il dee 
to banchetto &fornnci tutto il pater noftcìngi 
ncchioni:& pcilieuati Scltafuinpie & incorni 
eia a dire bue marie; & qn lei a quella parola do 
minus tecum &tutinginccchfa fopraquel ban 
cheto & f a reueren ria alla gloriola uergine mar 
ria? & di quella parola ingécchioni tr e ucltejdo 
minus tecumidns tecum dns tccù;perche que 
Ita parola piace più alla u ergine maria che akua 
altra parola della aue maria . Poi in fu piedi 5c di 
benedica tu imulieribus& benedici us frucìus 
uentns mi leiuStEtinquefta parola inginoc 
chiari ctiadio una altra ut ira & rimici tuttalauc 
maria ìginochionì; ÒC coli fa adogoi aue maria 
& dacli di buona uoglia che la paiiione del del 
ce iefu & la fua dolciffima madre taiutera in ui/ 
ta & in morte fc quclte dueoratoni farai;cio< lì 
paternolìri della pafllóe & lacoroa dcla uergine 
maria fopradcéta. Ancora fare alcùauccalc ora 
tiene adaltrifanétiche la perfonalha preli per 
/uoi di uo ti & padroni nò può elle re alerò che bc 
ne fpctialm éce alàgelo che Jaguarda.Ma fepra 
tutte le cole per fare ogni di alcuna col ? mi* i 




V 



tritio di quefto angelo fi debe guardare dal pto 
caro mortalejchécno agelo fem]5 Iocofortache 
figuardidal male di faci bene:perfarli adunque 
honoreobedifcili. Ancorafache ognidi dicaal 
cuaoratóepli ;pximituoiperliuiui 6f plt mor 
ri Reale orone e qlla che fi f a.colle operatoibuo 
ne delie quali habiamo detto difopra nella quir 
ta regola : nelle quali oriti oni ri uogli continua/ 
méte exerci tare tu anima diuota che tutto iltr3o 
the tufpéderai a fare di quelle tre maieredi buo 
ha optoe femj5 meriterai coefe tu raceffi oratioe 
impereche tale operare nome altroché orare* 
Onde dice il gloriofo feronimo che alle pfonedf 
uote di l pirituali etiamdioil dormire e orare* 
Cinqi compagne della oratione 
Q^uefta caleoratoc pevere exaudita da dio 
debe hauere \ fé alcune condizioni SÉcópugné 
La prima compagna della oratione» 
La pritmfi chiama iuftificata poftulatoe:cio e 
chefetuuuoichediotiexaudifca & cocedaticjl 
chetudimandi:iempre cerca &i dimanda cofa iu 
fta di ragioneuole:che (e tra glihuói non fi eoe* 
donolecofe non iurte di inhoncflemaggiormé 
tedio ilqualeefommaiuftitia di hócfta nóexau 
dif ce la pfena quando cerca cofa non iufta 
Amacftramento 
Etperlaperedomandareiuftamente: nota 
la dottrina defacri theologi. Q uando una cola 
e di tal»; condit ione che hauendola non può tC 
fere altro che utile allanima j ficuramente di li 



bèrame ntc fi può di man daf é a dio come fénò le 
uirtu ;la rt miffione de pecati: la gratia didio i que 
ftauita;& la gloria nellaltra. Tutte queftecofe 
liberamente li poffono domadarc a dioip che io 
no tacche hauédola no può efle re altro ehe uti 
ìe.Q^uandolacofa etalechehaucndola no può 
eilere altro che danno allanimacome fono uani 
ta & ai ri pecati: non fi debe innefluno mododi 
Houdares che alcuni pazi fi truouono che non 
pet^ ndo iormre quelc che deliderailcucreluo 
f rie,. c no idi • cucendo cofi .Odio dammi grag'a 
."che io refif iare uendeéiadegli mieiinimici;oue 
ramenie che ptfla bene rapire di furare &fare 
aitiacoladilonf itarCeitotale craticnenon cele 
gna de li et e exaudita;perche dimanda cola dati' 
ìiciaaiiatfime; & guai a effo fefuffi inquefto e/ 
xauditc i perche a lue danno e exaudito &C non 
a hi au. i .vìa quando la cofa e di tale condicio/ 
ne che iti 'perieli a lhaucflipctrcbecfleredan/ 
*.< & u iuar jiaperiona nonio fajcomefono le 
richeze m*:nd:nenanitacotporale;& profpcri' 
tàfn q licito modo. Q^ucitccofeadaicune per 
ione haucre e utiie.aci alcune e dannoaion fapix 
ende di ccitola p :ric na le qlta cefe li £ uffino uti 
le o danno aàhauere. à e pure le uuole di man/ 
dare adio le d. bedimandarc cóqu cflaconditio 
ne; cioè fé e perle mégl*o dramma fua ÒC ce fi la 
(uaoratióc ìara iuftihcata & honefta* 

La feconda compagniadella cratione 
La leconda compagnia della fanftaoratioe fi 

C z 
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chiama mentale atten tionejejoe cfuando lapet/ 
i onaora con la bocca ; & co la uoce:debe ancora 
orare col cuore & co la mente* Pero che cor dice 
fan tto Cipriano, Grandiflimatriftitiacdircla 
orationé con la bocca Òt con la mente pcnfarc a 
cofe mondane o in cofedifonefle ouero inutile 
&infcuétuofe. 

Tre dubii di ccnfckntìa {opra Ioratìone 
Sopra cjfla parte lidoétorì thcologi muouono 
tre dubii di confeien ria . 

Lo' primo dubio e quefto* 
Q^ual cofa debcla perfòna penfare con lamé/ 
te qn oraconlabocca. de rifpodono che trecofe 
poffiamo penfare co la mente quando facciamo 
orati one con lauo ce: Prima poffiamo penfare al 
le parole che d/cia mo ;che alcunauoltapcr no pé 
fareaquclloche laperfonadicc: erra nelle prò/ 
prie parole che dice* imperoche non le dice ordì 
natamente come le douerebbe dire: M a quella 
parola che douerria dire innanzila dice poi t U 
quellachedoucrebbedirepoiladiceinnanzi.pé 
la adunquealleparolechetudicichelepoffi ài 
reordiratamentecomefonojftate ordiate dadio 
o dalla lancia ehiefia: & quefto penfare e buono 
La fecoda cofa che poffiamo penfare e la fignif i 
catioe delle parole che diciamo quando oriamo 
M a cjfto nonio può fare fe no q uella pf on a che 
ha qualche intclligentia della fcriptura o per gra 
marica operpraticha.chinon intendenon può 
penfare aqucfto « Efidicefcofranccefco che 



u nautica caino diecìmigl/a diuia innanzi che po 
tefli fornire uno pater noftetfo'ccfr pefauaco 
a mente alle parole del pater noflfrilquale egli 
diecuacon boca» Q_uefto feconde peniaree 
migliore chelptimc* La ter za cola che poflia/ 
mopenfarc qn oriamo e h Jtine pella oratione ci 
oe letudiepaternolrrideila pailionepcnlaalla 
paflionerÉtic dal principio diqucla oratióe per 
infino al fine tempre penlcrai alia pafììo ne di \t* 
fucrifte t miglio re penlare e quello lo primo ÒC 
che lo fecondo* Similmente le tu dici la corona 
dHia uergine maria ad iua laude cVglcria.Se dal 
principio diquefta oratione perimmo alla line 
fempre penferai con la mente ad ella gloriola r« 
gina del ciclo: miglsorepenfareiaraqucfto che 
il primo Io f ecódo. Coi j achcradico le tuiaialcu 
naorarìoncperremiflionedc tuoipecatnOpti' 
ma co/a (ara mentre dir<?.i quella c rane ne uoca/ 
le p eniarc (opra li tuoi pecari. Hcra pcnlando a 
una di quefte tre cole quando li adora con Lboc 
ca non e altro che bene leccndo dicono li ine c iò 
gi lancio Tomaio ÓVgliaitn 
Lo fecondo dubio, 
Lo f econdodubio che muouono efaeri theo 
logi equefto. Pognamoche laperfona ora co la 
boca; tic non p< n la con la méte ad alcuna di que/ 
fte tre cole lopt adcdtc Domandoti f e ciucila era 
conce in tutto perduta o fa utile in alcuna cola 
Rispondono che tre fono eir uCti^rucipaii dei 
la oratione ; cioè maritare : impetrare obb 
i- ,i ' C 3 
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tenere: & lo terzo è nutrire & confolaretlo p« 
mo fi chiama meritare che tanto e la iuftitia di 
diozehefe hperfon j non facefli alcun bene in 
cj (lo mondo fé non dare una goccioli a dacqua 
a uno pouero p amore didio aku naremunera/ 
(ione bara da dio in qfla uita o nellaltra:o nella/ 

nima;o nclcorpo.n on perderap méte fua mer 
cede» Cofi dico delIorationé« Scia perfon a non 

acefli altro bene in quefto mondo :fe non dir 
u no pater noftro o sue mina a reuerétia di dio 
o della fua madre:alcuna remuneratoc merita 
alcuno premio bar afe ben fufli il gran turco 
l^erchedio non lafcia alcuno bene facto fanza 
premioauengache quello fiaminimo. Il fecon 
dofrufto della oratoe fi chiama fpetraréjcioc 
hauere cV ottenere quella cofa & quella gra che 
' ì perfona dimanda ocorporalc o fpirituale* U 
terzo frutto della oratoe e nutire ; checomcil 
corpo piglia nutrimento cóforto & cófolatoc 
del paftojchofi lanima della fca orationé piglia 
;$ran con folationejper modo chealcunc perfo 
ne contemplatiuenon cambiereboncla confo 
brionie cheeflifentonoalcunauolta nella ora/ 
none per tutti li piaceri & diletti del mondo: Et 
q ucflo tale frutto non fem{$ lo eccede idio alli 
fuoi ftrui.maqn p/acealla luamaefta. Dicono 
Adunqi edofteri che U la perfoa qrado fa ora 
tione uocale:cioccon la bocca ftacon la mente 
.attenta a una di quefte tre cofe fepradette dal 
principio alle fine della oratóe fi guadagna e tre 
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frutti fopradetti: cioè che merita p quella orati' 
on e alcuo premio; di ipetra da dio quello che di/ 
mandai ÒC laia Tua receucra gride coniolatione 
&C parto fpi rituale jaueng? che non ìemjS lo f en 
ta.Mafelaplona uuoleitare attera con la men/ 
tealhoratóechefa cóla bocca &forfcnonpuo 
per lefacende ficoccuptóiche haj&fepureitaat 
tenta in parte alla oratione non fta attenta a tut/ 
u;che torte apena che hadetto la meta del pater 
nolter che la mente e ita a cofe temporaliper mo 
do che ella non feneauede o non lene acprge ♦ 
Dicono edettori che quefta tale perfona guada 
gna per tale oratóe ilprimo & fecódo Irutto Ma 
quido la perfona fa tale oratioe f olo uocale jcioe 
con 1 l bocca de la mente non pehla niente ne nel 
principio ne in fine ne in mezo della oratione al/ 
cuna cek tre coti fopradettcjquella oratione'po 
co naie; & nientedimeno non e perduta in tut/ 
to: ma guadagna alcuna cola;cioe il primo fr uc> 
to che pcv quella oratione hara alcuna remune/ 
r rione da dioiche meglio e tale oratione chetile 
te Danne i i exempio deluaglioche auengache 
con c£lo non fi polii portare acqua in cafajpurc 
tanto it potrebbe porre intra hqua o entro alla 
fontana o fiume che eflendo brutto & lordo fi 
purgherebbe cementerebbe netto.Cofila ora 
rione uocalc lanza attentioe mentale auéga che 
non porti tropo fruc*to;incafa del)anima;pureal 
cuno di tanto premio hara 
Loterzo'dubio. 

C ri ii 
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Lo terzo dubio che muòuòtiò edoftòri e què% 
fto: Pognamochelapctfonafaciaoratione uo/ 
cale con la boca; & con la mente non penfa ad al 
cuna delle trepredectecofe:maadalirecofe m5/ 
xlanc de temporalile epccato o ne: RJfpondo 
no che fe queipenfare a cole inutili & mondane 
c contro alauolonta della pecfona;che forfè uor 
rebbepenfareallaoratione & non puoi perche 
la mente fua uola ad altre chofe per modo che 
nonfeneauede;cheallhoca non e pecatojma fe 
laperfonaftudfofamente & auedutamenteqn 
fa orationecon la bocafi mette apéfare cofe mó/ 
ciane 6c infructuofe. Alhora e pecato perlo po 
cohonorechefaiadiocheliparlicóla bocca ; &C 
lo cuore cheextimapiu iddio e diuifo & dalungi 
da effb : & di quefto fi lamenta iddio dicendo . 
Q_uefto popolo mi honora con la bocca; & col 
filo cuore e dilungi da me» 

Due buoni aomaeftramenti 
Dalle cofe predette pigliadue amaeftrimentù 
Lo primo quando uai a fare oratione fempre fa 
ta protettatene dinanzi a dio coli dicendo ; Si 
gnore mio ioho uolonta intencione &,ppofito 
mentre chefaroquefta orationecon la bocca di 
(tare attétocon la méte; rZ tfe pure la me ti te mia 
andaffiuagibunda inqua&inlapriegoti non 
melo imputare a peccato pche no e miaimen t óe 
ne di mia uolontajcVcò quefta .pteftanzacoml 
c ala tua orone«Etqn tauedi cheb mente tua ad 
alti oche alla or «ttone peni i : riprendi te mede' 
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fimo & tòt naa péfare alldràtSeY & qùatt uoi ( e 
quefto itcruiene piglia quefto rimedio &C eh; (i 
non peccheranno meriter ai.Lo fecudo a maei 
trameto ì guardati figliuolo mio dalli iganni del 
dimoniojchc molte uoite la pfona no potedo fa 
reloratoecon quella attento e mentale: che fi do 
uerrebeida adintédereche meglo ehfciarla che 
farla tortamente conia mente u agabunda;8ceo 
fili fa lafciar : intutto ;tu non lalafciareptr nicn 
te fe Sa douefli fare fedendo caminando oiacen 
do neìlecto: con Irniente attenta o no guarda di 
iicìu | <iu i re mai; Ricordati delcriuelo che auc 
ga che non porci acqua in cafa pure potria effe' 
rechefimondafliponendoIotraJacqua ♦ Cofi 
qvkSk*. oratio ne delia bocca fanza attentioncdel 
U mente me^iio echenienre:C* alcaa remunera 
toc harai da d o per tak orationejEt quefto baf 
ti quanto alla fecondo coovaignia iella oratióe 
esaurita Mintale attentione- 

àegu.'ta la terza compagna. 
La terza compagnia della oracione lì chiami 
cordiale humiliaticne;cioc che fidrbs orare con 
hum 1 radi cuore non con fupbia;che aliifupbi 
id«o refiftej ^aliihumjli da la iuagrat a; Et no^ 
tiche quefta humilita per eiTcr e p:ri e& i debbe 
haueremleduecofe ♦ la prima eh diffidenza , 
propriajci- >eche la pedona no debefe estimare 
degnadelfere txaudica perfuebuocic operato^ 
Madebedirecon tutto ilcuore. Signore miotà 
ta e la ingratitudine mia $ li miei peccati eh io 
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non Cono Jegnache tu mi exaudifca* Anco fono 
bencdegna dello inferno & cbcmicacci come in 
grata da te. L ale conda cola che debe hauerelbu 
milita per cllcre perf eéta fi chiama conf idétia òv 
dio jcìc e che la perfóa debe hauere ferma fperan 
Sa in dio che e tato b nono : che per l ua mil ericor 
dia exaudira cgni cratóe pur che fia hoefta giuf' 
ta òz ragicncuoie:pero laiactachiela infine qua 
fidi tutte Iota Doni che fi dicono alla mefla &C ai/ 
luficio: dice pcrlcnoftro fignore ielu crifto tuo 
figliuc lo t quafi mani! ertamente dicefli» O pa' 
dre eterno no ci fidiamo pirnoftriprcprii meri/ 
tiobtenerecjaagratia ma perii meriti direi u be 
ncdccTronelquaiehabbiamograda fpcrazate j5 
ghnrno { ia tu merze dexaudire; Coli fa tu diuo 
ta an; ma ftrigni dio dicédo. Signore per la tua i 
finita clemenza & pùtacVprloptioiofaguedi 
iefucriilo pdcnamicócedimili talegratiacheio 
tado.nando.Etcofi qn dinzi latuaoratioea ieiu 
crifto co (frignilo che liuogliaexaudirep laore 
cheporta alia 1 ua do ce madre maria. Q_uado o 
rala gloriola uergie mariacóitrignilaa direp la 
more de 1 fuo dolce figliuolo ÓY che no guardi alla 
tua gratitudine ÒC mifenaiCofi facccndo Ja tua 
oratóe (ara huilc i3f peroiara exaudita. 

La quarta conditionc della oratione. 
La quarta compagnia dellacrancnc JichiV 
ma reuer enfiale oratione? cioè chedebbclaper, 
fona (tare con grande reiicrcnria. Confideiato 
che che mei/ce lantroi^ tordo'tqnnoioriàfnk 
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parliamo con d!o* Pcofa adunque quanto timo 
re & quanta reuerentia dobiamo ufare parlado 
con d'io, Habiamo exéplo delfìgnore noftro ie> 
fu crifto Che quando fece oratione ncllorto ftet 
teginochionicolla faccia ^ittatatuttai terra, Di 
fca chiira di monte falco fi legie che tra il dì & la 
notte fmginochiaua mille, uoite in f errat &ogni 
uolta baciaua la terra, S ta adunque renerete me 
te n fibrati one figliuolo mio :che per tale reucié 
tia i Jioti farà gratia.Guarda la fànéra madre co 
defia, quinte cerimonie ufa negliofTici & le me 
(Te , Alcunauoln uucleche gli criftiani ftie 
noin piedi, Alcunauoltainginochioni, Alcu 
nauoltacon la tefla inchinata , Alchunauolta 
uuoleche fediamo. Cofi fa tu ne l'etue orationi 
fecretegenufl"XCKÌoeloin^inochiarechetu fai 
in terra: Se lo baciare in terra : & loft are colla tefta 
baflfache fiacó difereticme fecóio il poteredella 
tuapfona. R-icoriati che idio magia pricipalmé 
te ecuori 5£ buone uclotadhumane creature 
La quint? compagnia della oratione 
La quita compagnia delteratóe fi chiama deli 
durabile arTectione.cioe che laperfona de be de/ 
fidrrare con tutto ilcuorequella cofa laquale do 
manda a dioiche fela dimanda tiepidamente & 
freddamente p mo che qua fi no tropo ii curere 
be ochelbaueffi.ono: Die ancora poco {i cura 
di dargliele « Dauid proprietà d ce n el'pfalmo 
Signore lo mio gridare pr egeti fa cheuengaa/ 
te Q^ucfto gridare fecondo che dice feo b ern ar 



V 



I 



do noti eaftro che tornente deleterio dhaueré 
quelagtati » che li pedona di madami fegno di e) 
fto cc5tinuamétcpregarlo:che fela pedona pri 
ega una uolca ÒC poi nò più. f go c e che poca ili' 
ma faceua dhauer c quella cola che domandala 
Adunque tu aia diuctaconcinuale tue croni 6C 
no lelakiar mai & datti dibuona uoglia che quel 
che no potrai obttnereunauolta obtcrraiunal 
tra. o ricordati che la gociadellaqua no per una 
uoltache cade fcprala pi età la caua ma per fpu^ 
fe uolte.Cofianccraiarborcnoncadepcrlo pr< 
mo colpo ma per moki. Con ndlorationenon 
per unauoka cbt'rf ai la grafia ma per mclce et 
peroperfeueta n dia icaoratòc; UcoU fotmeal 
la fexta regola. Lafeptima regcla 

La ftptim ; cV ultù regola fi chiama munaif ica 
tione;doc\he inlegna 6i amaeftra di tencrela co 
icientia monda & ne eia, Doue ncta che trecole 
fono necefl «neper tarela noftra confcientianec 
ta 6^ pulita ; cioè CcnfcfTicne Comunione OC 
Contritione. Ti ecole che ti ngono 

laconfckntianecta Laprima 
Circa la prima eh e fi chiama co nfefli cne. Tu 
aia diuota nctache con cgnidiligcntia ti debbi 
iludiarcdiconfcffarti bene, i/erchediee ildiuk 
no dottore aug;uflino«Se tu huo ami haner e la 
conlcientia tUa ornata & bella amala confelìi' 
one: perche la confeflione cfalute dellaie; dilli 
patione cVdellrucìionedeuicii: reftauratóedel 
i e ui r cu ; us toria &£ opugnation e delle demoma 
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Per la eònf effione Schiudono le porte dello in * 
ferno di apronG leporteddparadifojSe tu adii 
qj aia peccatrice alia quale e chiufo el cielo per li 
peccati tuoi eaperto lo inferno p ingiottirti hai 
uolontachel citta fìa ateapto di lo inferno chiu^ 
fo ce nfeffati di tutti epeccati tuoi i nteraméte co 
tntteieneceuarie circunftantie.Guarda non af 
rodere ne occultare alcuno che folo uno che tu 
ne lafcip malitia o per uergogna di non te.ne co 
f ed adì auenga che ti conf effi di tutti glialcrì pec 
c*ti per qudlouno folo che non conf eflfi la con 
fcfftone de glialtri no e accpea a dio ne allan ima 
tua u ti/e: Con feffa adunqj tutti gli tuoi peccati 
St farannocipdonati* Et auega che la facta chic 
fa non comandi sili chrifliani che fi d^bino con 
fefìare excepto che unauoltalanno Niétedime 
no io ti configlio confenati ogni fepcimana una 
uolca:o almanco ogni quiadicidi u na uolca;p' 
checome tutilauilafaccia &Iemanifpeflo per 
tenerle monde :cofi debilauìre laconfciétia cua 
fpeffe uolte conlaequadela;fanétifljimaconfef 
{lonelaquale mundifica di neclalanìma 

La feconda cofa che ciene lanima nefta: 
Lafecondacofà che tiene tani.na necìa di fa 
ftare la confeiencia moda & necta e la fan&a co 
muntane dellaltiffimo di excelknciflimo facra 
mécodel corpo dìerifto:&?pqitacaufadice nel 
{anéto euagelio.la carne mia e uei*o magiare: 8t 
\o fangue mio e ucro bece:che cofi come per lo 
magiare di bere chofe corporali il corpo fuo pi> 



jiafuò nutrimérò &fuftetanrétoricccflario & 
viiuetaforce di robuiloareliftetc di acobattere 
co ero li fuoi inimici a f arelal tre opc f cruiti cor 
poraliicofi ancora laia per la parcepeone di comu 
nióe di qflocibo fpiri male; cioè del corpo dclno 
ftrofignoreiefucrifto diuenta forte» refiftere 
Se" pugnare contro a fuoi nimici òi auer farii; Et 
diuenta apta a fare ogni lenii rio ài epa fpualt • 
Penate» tigliuol miodiuotaméteapur echiatoa cj 
ila fan&a comunione» Ma nctachcfecódo dico 
no ctheologi due modi infraglialtri li può piglia 
re il cerpo di enfio ciò efacramentalcnentc &i j. i 
rituilmente. Due modi apigliare 

il ce rpo di enfio* El primo /aerarne ti tale. 

Sacramentalmente fi piglia;qu?ndo laperfoa 
con la l oca i) comincia & piglia il coi po di entro 
5c pigliarlo intal mcdolanza preparacene di uo 
tir ne della mente non faria utile ansi più tollo 
danno: penante quando tiuuoi comunicar no 
ta quello che de ti fare per eflcrc bene sparato 
Q_uei che debe lapf ona fare qn fi uuoìc cójcare 
Ncta fcptcpreparationi. 

La pn ma e che li de be bene esaminare cVcer 
care la cofeientia £V péfare iopra epeccati f uoi eh 
non ne rimanga alcunoper lua negligenza, di 
uada cof fc 2a 5f cofi imbrattata a pigliai e tanto 
ineffabile facramento. che come dice fcó paulo 
apofte lo. Guai a quella pedona che pigia emef/ 
to facramentoindegnamenteteioe ccnlacolcié 
tiaibracìatadi pecatc mettalo jperchc tato pec* 
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irato fa qultoche fecole fue niani proprie ha^ 
uefficrucifixo eriftoj 8c nello inferno hara tanti 
pena quella anima che fi cornea in peccato mor/ 
talequat >laia diiuda & deglialtrichecrucifiiTo 
nocrifto. Pertanto examinatiSt cercati bene nel 
la tuacofeiétia perpotetfericor darti de tuoi pec/ 
cari acioche pofli andate pulita inanzs al tuo pulì 
tiffimo & neftiflìmo fignoreiefu erifto. 

La feconda prepat ation e della comunione» 
La feconda cofa che dipoi che tutti i ci b t ne cef 
cata 3c examtnit aneli i c )nfci?ntia:Ht pet que/ 
fto tu ti uieni a ricordare de pecari che hai factn 
& tu corri alla fcàconfeffione 8c confettati dicio 
che ci ricordùche p quefta cofeffìone tu caci cni 
mici dìdio dallaiatua»£t cofi potrai riceuere nel 
! itua canfcientia il tuo fi^noreìdiotche altrimé" 
ti fe non c acci epeciti dettata ma* che fenoli ni 
mici didio tettò non uerrebbejadhabitarc intra 
te:8cbenchepigliafliilcorp^dicriftonontrgio 
uerebe nicntejanco ti fàrf be grande dann o.Co 
f ettari a dunqi manzi che tu'p igli ilcotpo di crifto 
Tertiapreparatione 
La terz» cofa che de be fare la perfona ì n n a n » 
zi che fi iuada a comunicare eremotione & elon 
gationedogninegligentiar ciocchenon debbe 
ire a pigliare il corpo dicriflo con pigririatanco/ 
debe ire con ogni diligcntìa & folecitudine che 
glie poffìbile, Ft per fare quefto fecondo dice fa 
cto Auguftio.Lipfonainanzichef) uad\ aco / 
municare debe fari alcuni bei corpar ili col cor 




po &c alcuni colla toba & fuftatia tcp orale & mo 
dana:&aIcunicolanima,Ccl corpo debclapcr 
ióafarcalcunobcncicioc digiunare oidifciplina 
re ueghiare dormire ueftita: de altri beni leeone 
doamueftra lo fpirito (co particularméte Jefo/ 
ne. Io ti dico quello amaeftramento figliuolo 
mio che fia benedetto dallo ccterno idio; :> epre 
digiuna il giorno dinari che cu ti uuoicomum/ 
cita oda (era a buona hora ua adormire 8C dor/ 
rni ueftira & lieuaciabuoa bora: cioè tre o quat 
tro o al maco due hcre inauri di; poidatti la d i ci 
ph'nadiicrcretamentc &pci ueglia alpecladocó 
gran dc/idcrio il tuo (ignore incafa della tua cì>s 
lciérii& della tua mente ouc uuole uenirepfua 
benignità ad habitjre. La fccoda 

Ancora fa alcuna limof ina o corporale ofpiri/ 
tuak innanzi che ti pigli il cor poduh ritto p obe 
dire al diu ; no configlio del diuino dottore Au/ 
guftino; Con lanimo ancora dobbiamo fare al/ 
cu r«o bene in nanzi checiandiamo a comunica/ 
re orando de meditando eoe diro in quefte f epte 
coft che u'debcno fa re per eflcre preparata la p/ 
fona alla fanttacomuoioe» 

La quarta cofa (i chiama reueret/a: & honora 
tione: Et fecódo edcdtori rre r eucn tic cV tre ho 
norator, Et fecudo edottori tre reuerctit & tre 
h onori d debono fareal corpo di crifro qn la per 
\onzij ua a comunicare: Vnaprecedente inni/ 
z\ cheli uada a comunicare? Laltra quadopro 
f tìo fi counica. La terza quàdo la perfona ic co/ 
m unicata* Prima reuentia* 
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La prima reuerentia li fainanzilacomunioe 
Et quello c abftenerfi la piona per honótcdcl 
corpo di crifto da tutte le laide fcfefte menda 
nejauenga che altrimenti iorfefarebonokene 

per tutto. Il gloriofo Jeronimo eótiglia le ploc 
chetano inftato matrimoniale che in egmmo 
doiaftengfemcdallacopula coniugale alchuni 
gicf ni manzi la cóione cV: la fcachief a ditermi 
na in uno decreto fep te o fei o al manco tre di h 
Sichéauengachetaie cómertio coniugale fia 
lecitoaeuepfoneconiu^ate.Tamenperreue^ 
retia del corpo di erilto fi debbono da cale afto 
abftencrealmaco tre giorni innanzi lacSione. 
Ancora lecito c parlare alcua parola per fpaffo 
& pigliare alcuna altra recrcatochoneita . Ma 
qn la perfona i i uuolc comunicate» giorno àv 
nanri de oc tenere lilcntio & parlare folo quat o 
e ncceflario U no più fecondo che ilegna ìllera 
phieo dolore buoauétura. Ancora e lecito bc 
re tepc r; Ita méte qn la pcrlonaha fete-tamen la 
fca chicla dice & comàda inunó decreto cheqn 
la pfona li uuolc cóicare non pigli akuoa cofa p 
bocatancorachcfufliunagccioladaquadamc 

z j noatc in la che f e lapigliaiìi per qlla matti na 
non {ipufrt^naieare excepto i calo dintirmi 
ta.fetancorafclapetfonaperreuerétiadelcor 

po di crifto li lauaQ'i la bocca & cafualmcn te in 
ghiottiffialcunagocciola non per pfto debela 
Lare la coione, Ancora fela pe rfona haut fli al 
cuno ipcdiméto nociamo in fogn o ; con tiglio 



V 



no e doftor i che non frdeba cbmunirarep qfls 
nr - tema sdiienga che (opra do molte cofe fari» 
«direimaalprefentc baftaquefto. 
La feconda renefenri a. 
La feconda reuentia chela pfena debe fare af 
corpo di enfio e propnon ellaérodclla contioe. 
VcL 11 'apfona fi ua a comunicare fi debe andare 
con ogni huilita rcuerétia dtt imorcchepl epof 

tato tu «duolo benedetto qn uaf alla comuni, 
oneua C o C aporeopertohomifT.ilimaméteco 

^piedifcalz^conlacordaaliagolacomeperfo 
Migratori tuo fignore.Qf* tfparefli fare altri 
menti per non dareadmrratoead altri Io rrntet. 

tonefataad/fcr.tòe.Piglia.icorpodic^o^ 
Wcmi dman» & con rei* rcn ria !m; ; « dalo g -; u 

anoflaaa 3 co:&bifognandoalquantoma(ll,r 
£ mattalo cedétidmanziebe non e peccata* 
* le nel poteflMDgìottire piglia un poco di nf j 

»ooae q ua5.IauatiIaboccaSfalloa P ndarS 
La terza reuerentia 6 

Laterza reuerentia c fubfequentc che fi dee 
cmeftacag^ncd.cebfcichieffain unodecreti 

mi J " man g ia "-'madcbb, ftareal, 

ma n codueounahorad,g;unaperreuercn"a 
«Wcorpod.cnlìocheha pigliatcT Non 

A ..cera prcuertntia del corpo di enfio cruci 
S'o.nc chela pf onac corcata fideb g Ua Xe 



Fi 
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molto da ógni peccato taccio chè peccado non 
uéga a caciare crifto dallaia fua lacjle tanto beni 
gnamente le degnato urnire jd habitare in cf/ 
hi Ogni tpo ti guatda p non cadere in peccato 
ma (penalmente il giorno della fca comunione 
Percha manco male i*a t ria no riceucte crifto nel 
laia chericcuerlo & poi con uitupio cacciarlo. 
La quinta preparatione» 
La qnintacoi? die li dtbc fare qn lapcrfona 
fi comunica fi chiama ci il creta premeditatione 
ciré che ckbc premeditare & penlare che cofa 
cqlla eh ua a pigliate quandi li uà a counicajre 
N q D fi creda forfè andare a pigliare un peso di 
pane o altro cibo comune» Ni a kcodo edocto 
ri rbeclogifi deeredere che iquella hoftia cóla 
ci o quatrócefe di iefucrilra benedetto 
Q_ue R e co fé i ono n ella h o ft ia confa trata, 
Laprimactecarnefualan&iflirm & pretio . 
fifiìma tutta intera fanza alcuno dtfecto; cioè 
la tettali spegli gliochio le orechic la bocaiidé 
ti la linguale mani le braciail peclo linteriora li 
piedi èc tutto il corpo fuo e in quella hoftia e 5 
iacrata come e in paradiio , La feconda ed 
fangue fuo pretioìim'mo;imperochejl corpo 
fuoche e in quefta hoftia con la crato c uiuo & 
no morto.& perchenefiunocorpopuo eftete 
uiuo fanza fangue jaduncp eie il fangue fuo in 
quefta hoft/a confacrata cheuai apigliar» La 
terza cofa e Iantina i ua frilì/ma per la fopradec 
^taragióe che ne flù corpo e uiuo faza'animaKi 

.. ..... .- » 0 3 
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corpc èia ifl-o che in quella hoftia è uìubadun 
eie lanima contuse le lue naturali potcntie 
ciò: intelletto memoria uelonca & tutte laltre. 
I La quarta cofà c la fua diuinita?laqual*ìnai 

fafeia ti corpo ne iaoima di crifto ;ma in ogni iuo 
go doue fi truoualanimao il corpo dijcriflolafi 
truoua la fuadiuimtaj Erpchein dfta hoftia co 
fccrats eie lanima & il corpo di crino come e di/ 
fopradecl:o:aduncjcielaiuadiuinita & deità ♦ 
Co chiudédo debitu anima diuota credere che 
in qfta hoftia facrata ce icfu figluolo della glori 
fa uir|inepfecì:o dio ÒC pfedo huo co tuta lade 
i ta di numan ita fua coee in paradtf ocofi e in cj/ 
ila hoftia cofacrata imortaleimpaffibile & tut / 
to gloriole» Lafcxtapreparatóe. 

La f extacof e che (idebe f areper preparare al/ 
a fanfta comunione fi chiama diuota oratione 
•'douenota tu anima diuota checofi ucnendo 
una perfonadaff lì in cafa duno nobilehuo ilpa 
aro ncdella cafa li ua in contropcr reuerirlo ho 
moratamente. Venendo ancora une reoaltro 
principeo ecleilaftico ofecolarein una tera tuta 
h terra co f oléne .pceffìon e ua adf cocrarlo. Cofi 
dobiamofare noi hauédo a ucnire icfu impera 
doredella machina mondlalcnela cafa nf a;cioe 
nellaconfeictianf a:dobiamo iread fcontrarlo 
honof atatnétc. uefto feontrouia colladiuo 
*à$£ hutnflc orarìoue, Faadunqj alcuna oratio 
neinazichcp/gliilcorpodicrifto . Ogli pater 
aioltndclapafìòcolacoroadcla^lorioiauergic 

uà 
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mariajo altre fecondo che dio ri fpita* 
L a f eptima preparationc. 
La feptima & ultima preparationc che la peri 
fona debe farepcr comunicarti fi chiama f erué 
te deuotione. Etperhauere quefta diuotiSepi 
fa bene le parole che fi dicono qn fi com unica* 
cioè lignor mio io no fon degno che tu etri fot 
to ikeéto delle cafa mia;ma folamtc dilatua fca 
parola & farà fana &falua laiamia. C^n diceìò 
no fon degno pela alla idignita uilta & miferia 
penfa la tua fgratitudine & péccatndallaltro c£< 
to pela lagrandeza c* cxcellétia cV bontà didìo; 
cV aedrai che cjle parole fono ueriffime. Q_n di 
ce no n fono degna che tu entri tu fignore Beni 
gniflimo puriflimo 5C ©ptio alla caia mia dime 
igratiflima uilifìima abhóiabfliffima tuacreatu 
ra degna ddlinfernc.Ma %nor miogradofiffi 
mo non guardare alla miaidignìca finita: ma 
foloaliatu.i infinita bcntajfcccorrimijaiutamt 
faluami figne u Ht fc in qfto pelare cV direqfk 
parole haueffi gratin dalcuna lacrima ofofpiro 
ringrati* idio di tata benignità & mifericoria 
che condefeede accnfolarti.certaméte dilcclif/ 
fimo frgluob mìo ridico chele tufarai qfte fep 
te preparatoe qn tandrai a comunicare grande 
gratia fiar-àdaTlignore del quale dice il cantore 
dello fpiritofeo Dauid pphet \ e, ci pf *ìmo rfcef 
fo ode colici ue pprie ore chreìa jSparatloedcllo/ 
rocucrdl/fuci lenii &ierue.Etcofifofk cipri 
mo modo di pigliare il corpo'dictiito.-ciodacta 
mentale. rj - 



Ilfecondo modo dì pigliare il corpo di 

crifto che e fplr ittalé» 
II fecondo modo d< pigliare il corpo di crifto li 
chiama fpirituale: & quello fi fa credendo 3f <S 
Ciderando, Credcndodiquefto ineffabile facra 
mento tutto quello che la fède fanéta & catto/ 
lica crede: 5i decelerando di pigliarlo: & in que/ 
(lo modo ognigiorno la perfona fi può comu' 
nicare fe egli uuole • Et quèfto li fa deuotaméce 
udendo la facra meda; £ t auenga che la perf o / 
na non fia tenuta per comandi mento della fca 
chiefìa udire la mèffa fe nonle fette comadate % 
guardatamelo ticoforto eh turi (forzi udir la 
ogni aiorno:& per udirla diuctaméte notale 
infra (cripte regole» 

Notacome fidebe udire la meffa, 
Septe regole fi debono ofleruare qn fode o fi 
uedela mena per udirla o uederla diuotaméte. 
La prima. 

Laprimachenon fi metta la perfona prefum 
tuofamece pretto abitare ne fnazi alla faccia del 
prete chedccela meQache no louéga aptarbare 
& leuarlila deuotor.ma mettafi in parte numi' 
le& lontana alquanto daHaltare reucre n teme a 
t e:pchecome fi dice nelfèo euangelio.pmf u ac 
«eptoadio ilpublicano che non li reputado de 
gno daccofhi fi a lattare; fiere infine $ tépio no 
haucdoardi re di leuare gliocchi alciclopenlàn 
do afuoi peccati; che i! pharifeo ilquaie arroga^ 
tenente andò allaltare a fare oratoe ; che p lua 



r 



I 



f upbia fu da éffo figliato. Ancora dico noli dot 
toritheologùcioefancto Tormfodaqno & FU 
cardoichcic alcunauoltala pedona nò uclefli 
guardare ihoftiscofacratap humilita quali no 
extimado degna per ti i noi peccati di guardare 
Io che farebe merito & non peccate ? Adunque 
mettiti iparteh umile & baffa qntu uai Jigliuò 
lo in chiefaper udire mefìa o altre officio. 
La feconda 

La (eco nda regola e che qn ftiamo alla meffa 
dobiamo leuare clcuore cVla mente da ogni pé 
fiero inutile mondano di uitioloj & dobiaio da 
re a dio penlando ineficode quando ilr3re dice 
Surfum corda tanto uienr a dire Hab^atc euO' 
Uri cuori fuin ciclo ;5c poli ri! ponde Habcmus 
ad dominu ; doe abiarno linoftri cuori alligno 
rc«N ó penfarc adunqj ne a cofa della caf a n e ad 
altre cole difutili: molto meo a cof c uitl ofe qua 
doftaiameila. Laterza 

Latcrzaregola e quella* Q uado jlprete dice 
dola meda diede cratieni la pifk 'a 5c iì^agiclo 
&laltrecofccon lau^ccaka & forte & tu no di 
re méte ma iti attento alle parole didio che! jke 
dice, perchedio ha uo'luto che fcriptur;» fia tan 
to chiara che ognipfona ne polTa intende re al/ 
cuna cofàfe non tutto maquando non inten 
deffialmeno Ita rcuerente a udire quelle fcrip/ 
turc«impercchcfonoiec~tere & ibafeiate efrdio 
manda.Hor chi no ftefi attéto audire le poiedi 
pauloapoftolodelqlediced gloriole ie.\ imo 

D ii ii 
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che qn ode fué parole gli pive udire rtt oivSiW 
iemcnccchinon fteffr attento a udire il uagclo 
che tutte fon parole della melliflua lingua deltì' 
I gliuolo della delce maria. uado fidiceli uage 

I<o fta fu ritto in piedi uerl o doue lo euangelio 
U d/ce. Imperochtcofi comanda uno decreto. 
La quarta regola 
La quamregola qnfenti nominare il nome 
dolci ffitnodf icfu odi maria ichinala tefta &fa 
gli reuetentiache ogniuolta ti guadagni quarit 
trt di di perdonan23j Q uado nel crecìo f dice cj 
la parola Et homo fattus eftmiginochnti \ ter 
ra cheguadagniq uaranta di di perdonanza. Et 
cofiin finedeHa meffa qn fidice il uangclio di fa 
giouannij V^erbum carofaéhim efbigmochia 
ti interra che tiguadagni q uar an ta di di perdo / 
nanza Et queflro o Ie&o aduengha non auten 
tico; ma coli fi tiene da tutù» ~ 
La quinta regola. 
La quintaregola Sempre quanào Uaiamef 
faftudiatidofFerire & dare alcuno donoal tuo 
figliare ilqual uiene iniu lai tare : poche efio dice 
nel uecchioteftarnétojNon apparire oercatU' 
ramìa inoazialconfpecto mio uaaia. Pottaad 
uncplcunacandelachepfuarcuerentiaatdaal 
la mena in tua mano tenendola almanco qn fi 
moftralhoftiaconfecrata per infino che il pre/ 
teii comunica* Nonlauolendotenere tu perai 
cu na ragioncuole cagione falla tenere ad alcu> 
na altra pcrfonaptrtuapartcjodallachefiten, 
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ga agli luminari in fu lattari Stiantate d'i gran 
difTimo mei ito dare olio© cera she ar l^con/ 
f in u armate ai corpo di crifto o almaco mentre 
fi dice hmefifa adunqi potendo fare;fallo ♦ Ma 
la migli ore offerta che tu poffi fare adio e ilcuo 
cetuo diedro mangia Iicuorù Di adunegmétre 
che il prete dice le oratioi fecrete co huoce baf/ 
fa ale ana dinota oratìone (ccodo che ti ìfpira Io 
fpiritoianéto, lo non ti faprei migliore orario^ 
ne infegnare che quella laquale cinfegno iKom 
mo maeftro enfio cioè il pacer nofter: Aduque 
dire alcuno paterno fter ad honore &gloriadel 
la beatiffimi triniti mentre fi dicono le fecrete 
della mena non e fenon bene. Cofi ancora dire 
alcuna aue maria & alcuna altra oratione areue 
renda de fiéì:i ageli & altri gloriofi uergini che 
in compagnia dier ilio uengono allattare none 
fe no cola deuotifima, Etpriega iddio che fide 
gni 30! pt ire le orationiche quello facerdotc fa 
per li uiui cV perii morti cclcbrado quella mek 
ìà: & offerendo quello facricio. 
Lafexta regola» 
La fcxta regola quando il prete moflra Ioftia 
& il calice col {angue céfecrato ftando inginoc' 
chioni inchina la tetta & fagli teucre tia ri agra 
riandò la fuamaefta de bcneficiichc tha fatti * 
Penfa cheefloe quclche tha creato non gotre 
fti tanto honorare fua maefta quante fi debbe 
& quanto ella merita. Ma nota fecódo che dice 
il nfoilluininatofrancefcode mairoae che non 



li debalhoflis adorai #eouìlcalice (e nenda 
poiché il prete lalza in de moftralo:pche none 
mainccorponelanguedictiftolV. nodi p oich 
ilpretc hadeaeleparoledeibcolecratoe. £t co 
ciodacofachekdcdtcparoledjcaleccetamente 
la pfoti3 non può fapr quado Iha tornite ne qn 
no: de pero fada pericolo che Inplona non li uc 
nidi adadcrarehianzì che fuflmo eoniecratc: 
Ma pche qn hlra fu già e certo die fono confe 
crattipero allora adorare no e ieno beneaoco 
e debito perche e acro i dio degno di adoratóe* 

Septima regola. 
La feptima & ultimaregola e qnil corpo di 
crifto e gii confecratojpcnia cV credi fermarne 
te che p? r la forza de utrtu delle parole della con 
fecrationein cjuell3 hoftia & inquelcaliceele' 
iu crifto dio &huo4 de Coti q uefta p - ifecra fede 
defider* comunicarti de unirci de congiugner/ 
ti concrifto: di di diuotiflimamen teqlto parole 
q lido il prete ha detto. Agnus dei cvuuoili 
ce municare o quando ha decto il paterno* ter 

Oratione de uo ti (li . n3 
Signoremio iefu crifto io credo fermamente 
tuttala fedefeà de catolica criftiana. tir circa qf' 
to ineffabile lattamento credo tutto quellocr? 
tu comandi che fi creda; de tutto quello che ere 
delafcà madre chicla ; ilmiodeliderioiìgnore 
mioiefu fàrebedi cóicarmipei effere ltmprc 
unito de congiunto tecomia lignote non lòde 
gno col ifpclic comunicarmi de -pereto io loia' 



r 



fcioperreuèrétiadi tefianorédel ciclo Stdtllà 
terra priegoti p la tua {finita miferic crdia 5c pel 
tuo fàncrup pret'ofo eh? mi coceda ora che mai 
ioti offenda: ma femjS con ardete defiderio fac 
cila tua uolóta Dicotì i igluolo mio benedetto 
che ogni uolta che tu odi la mena nel fopradec 
to modo 5£ di lef opradecle cofe U pole (e no co 
laboccialmacòcolcujretquari^uadagnitato 

tri cri tó q ua nto f e ti co m un ica0i. 1 mper och e ad 
uengache tu non pigli ileorpo di crifto nelprio 
modo che fi chiama facrametale lo pioli nel fe/ 
condo modo che fi chiama f pir ìtuale. Etq fo fi 
ne alla fecóda cofa chemudificalaia laqual fi chi 
ama corone ofacramentalco fpirituale. Seguita 
la terza laquale fi chiama contritione. 

La terza cofà che tiene fempre lata netta: 
La terza cofa mundificatiua che tiene lanima 

femp mondai netta fi chiama Cótritione, Et 
quefta e 1? migliore di tuttcOnde dauid j>pfSa 
dice ilfacraficio adio accepto e lo fpirito contri 
bulatoilqu3l:maifunc faradilprezato da dio 
EcpcrodeuotifT'mo figluob nr.o ftu diati dof 
ferire ooni giorno al tuo creatore chSe fac*eu'a 
Dauid prophetailqual dice nel pfalmo Lauero 
o<rni notte riletto mio di lacrimetil 1 •:; fio intedi 
laeoafeientia laquak ognigiorno & o^ninoc^ 
re fi huaua. Impcroche fi exatnìna la i m cófué' 
tiaièV. in qfl:aexamir.5etrouando moiri pece ri 
iene doleua cordialmentia & hauettanr conni 
rione: Stvct qucla contriti©» e lafua c oicicri i 



IS purifìcaua &purgaua. Se tua dunqi haraico 
tritione: terrai la tuaconfcientia netta pulita & 
monda,Ma notache cofaecontritione, 

Septecofé di intera Si uera contr/tione* 
Secondo la fententia die {acri dottori thcolc 
gì fepte cofe fono neceftariea ogni perfona per 
Hauere contritione uera & inrera fanza Iaqua' 
feneff una perfona fìpuo faluare* 
La prima cofa. 
Lapriaefugirelafciare de abftenerfidaogni 
peccato mortale loqualc fotfchafattoperloiè* 
po panato intatto abandoargli Seleuarfeneda 
tutti fé per to paffato fufii flato in odiolafcia cj 
fio odio;fc fuffi fhto uno uao pompofo lancia 
quefte pope & uanita; ÒC cofidico dogni altro 
peccato che tutri f i debon lafcÌ3re & non dimoi 
rare ne (tare cól a méte oblKata cViduratainèff 
Li feconda co fa 
La feconda cofa e dolerfi pen terfì de hauere 
difpiaccre nella me nte fuadogni peccato fatto 
per lo paffato. Et auehgachequeftó dclore do 
ueffi effere infinito peefferc ,pportibnato Se sg 
guagliatoal peccato loqunlec infinito. Onde fe 

lapecfonafpargelTitantchcrimeperlffuoipcc 
cati quante gocciole dacqua folloni maretaco' 
ra nenfidorrebe tanto quato fàrebe tenuta de 
obligata dolerfi. ma pchedio e benignifrimo& 

clemcntiflimo lignore non nrercndancifenon 
tantoquaco peremo, f tpcrtatofiamotenuti 
t! ! rode noi hi peccati più chedineflundan 
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nò c» difpiacere che mteruenifI/;Etfc cjftoacC" 
r a no poteffìmo fare dobiao dolerci quato poi 
fìamo & haucre intra laio noftro che noci pof 
battio dolere quanto faremo tenuti dolere iz 

Tre cofe fi detono penfare per ha uere 

dolore delli peccati 
Lo dottore illuminato fracefeode mairone : 
che la perfona che pela bene tre cofe; hara do/ 
bre de peccati La prima 

La prima che cofa ha perduta per fare lopec' 
catoicerto e fe una pedona perde una gallina; 
hquale ognidì forfè facealuouo glincrefcerc' 
be.fe pdcòj uno boue o uno cadilo o unaitra 
cofa molto cara molto fafflige òl co trìfta: molto 
più f e pdefli un figluolo che f uffi buono & uir 
t uofo Oala pecatrice pefa eh p lo tuo pecatohai 
perduto lagra & la beniuoknti a del tuo creato 
re mediante laquale innazi che fa Dcffi il pecca/ 
to hauédola intra lanima tua haueui pte a tut 
ti ebeni chefi faceuono da tutti ecriftiàì p,tutto 
ilmodocome fono meffe offici predicatoi orati 
oni Irmofìne digiuni d*fcipline contéplationi le 
ftione & altri beni che fanno ecriftiani,haueui 
ancora parte mediate q ueflagratia laquale ha^ 
ueui intra teinnanzi che faceffi il peccato atut' 
ti emeriti ditutict ci chefonoinpar3difo;allc fa 
ti che di tatti epredicatori 5C dottori; il fangue 
ditutiemartirùditutclefcé uergini. Etàchora 
tuti emeriti della gbriofifljirna ucraine Maria: 
àlfàgactStiofodelfuo doloffmofigliuolo iefu 



k 



crifloiPcr tnòdochein ogni tuo bifogtio potè 
ui adimandare é diolaparte di tutte le (opttdc 
te cofejmadapoi che hai fatta ilpcccato lubito 
perderti tanto bn.O infelice o dolete o melch» 
nopecatore & peeatf ice: (e ben péli a tata gran 
de pdita come potrà ellere che tunó uéghiaha 
uerc difpiaccre dogni tuo peccato; 6c maxima/ 
méte che ancora p quella grada didio che hauc 
ui innari che hauefli fatto ilpccato haueui pte 
in paradifo & eri cittadino diuitactrerna;c5pa/ 
gno defri angeli;cVp lo pecato fattohai pduta 
tata gloria ÒC tanta exceliente compagnia & f eli 
cifliaxa patria penfa bene o de lente creatura a e] 
ftapdita che credo harai dolore depeccati tuoi 

La feconda cofa da penfare per hautre 

dolore de peccati. 
La feconda cola che fi debe penare per haue> 
re dolore de peccati; & che ha guadagnato la p/ 
fona per fare lo peccato: & certo non alerò che 
pena & torménto infernale* Hor (e illadrone o 
altro male fattore qn fon meati allei orche & al/ 
laìuftitia tuffino domadati le fono dolenti ha^ 
uere fatto quel malediranno di li: La caufa eia 
pea che patifeono p quello malif iao:che le non 
lhaueiTmo fatto no gli f aria dato morte o altra 
pena»0 anima peccatrice pefa che pena che tor 
mento hai g jadagnato per li peccati tuoi. Dice 
il nro f/gnore nel feo «uangeho che li rei pecca/ 
tori & peccatrice (arano poi b alla mano inanca 
fua & faranno cacci ti con la mafaditionedi dio 
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«terno manina 6? in corpo Sfaranno porti- 
ne! fuoco con lala cVcoIccrpo dalla pianta depi 
«dnnfmoalladmadellatefla^fequefrapena 
durajr,uetbnniocentoomilJeocétomiliao 2 I 
trolugctcpopurchealcuauckahaucfflfmefa 
rebe maco male. Ma oimeoime qucfto torme 
to coff arade maimai mainatine .Guai guai 
guai aduc| aque!Ia infelice creatur Jaquale farà 
lanate a patire tanta pena. Péfapenfabene 
a quefra feconda cofa chio credo fe bene ci pen 

rJ u ^ CC3ti "P^™ La terza 

coiachefidebcpenfareperdolerfidcpeccatù 

La terza cofa che fideb be penfare p hau ere 
'ddc re ce peccati e quella perfona laq M ale offe 
ielamma quando fece il peccato: & certo o ani, 
marcatrice ingratiflima tu hai orTefo ingiurie 
to & tradito quel fignore tanto buono tato be 

n jnouantodolcejtatocortffecheptuoamo, 
re la teQ.o cauare tutto il fangue del corpo fuo: 
fc t le bifogncfli ceto mil a uolte morrebe i ero 

ceptuoamorcOanimamiapenfachequefto 
lignote tato tattiche effo ha magiore ddiàtxi 
o difarti bene che tu non hai di ritenerlo; 1 0o 
ha magiore uciórache tutifaluiche tu no hai 
difaluarti, Aduquepéfa*doche tu hai benemia 

tottradito&difubiditof^ato&indimrnmo 
diofTefo tatodolcr figncrecomepotrai farecfr 

tu no habi difpiacerc di tutti epeccati tuoi : pefa 
bene figliuolo mio benedetto qde trefopradee 
te cofe che i ogn modo ti uert a dolore cV difp i'a 



cere di tutti e peccati taei:*fc«o tutto qfb no 
potefiihaueredolore; H tualhora i habi drfpi* 

cere che no ti puoi dolere tato quato ti donni 
ftidolere^qaotibiftacomcefopradeao. 

La terzacofa neceflaria per Hauere mte 
ra &t ucracontricione» 
Laterzacoraneceuariaphaucreitcraoiucfa 

contritoe Ippolito fermo ÒC uclonta ffft* 
rione di no fare maipiu peccata mortale U bea 
lapfona haueffi a uiucre mille ani. Altrimcti ad 
Xa che la perfona fi leuaffi dalli peccati che tu 
haueffi fadtipcr bt£o paffato: 8C haueffme ai 
cutidifoiaccre « dolore.br nieotcdienohauef 
fi intèsone di fare alcuno peccato mortale pio 
tepochehaauaiire.Certoidiouedequel a ma 

la intentóe 5t uclonta; ÒC fecondo quello Ugiu 
dicaindeana della lua grada. Habi aduncjf igu 
uob mioche fia bencde£ro da dio &da meuno 
proposto 6d ferma uolotadino pecarcmaipia 
mortalméct:Etpcrintederepigliaqueftoexe. 

Lxemplo morale* 
Vno uechio infermo uap una uia loto fa: do 
ue e molto fango : Sborniaci indo a caminarea 
penahacaraiaati diecipaffi &cadeihorachcfa 
quello uechioicertonlicualuconinrentocdi 
noncaderepiu : .laminai per la lua infirmi ta 
& uccchkaaapena liregie in gibe èi cade unal 
trauoit i : Che faradico e li leuera fu una altra 
uoltacoqlramedelimaintentóedincn cadere 
più & itrahuo fuodiccio andrò tato uuiajn$ 
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che no cadrò più; U co tutto quello pure cafca 
Certo fe cent o uol te caf caffi ogni uolta fi lima 
con aio &C intentionedi non cadere più* Con di 
co che debefare ogni perfonalaquale cafca in al 
cuno peccato mortale eh e fi deb e leuare lalcian 
dolo/emp con buona intentione di non lo fare 
mai piu:&fe pure unalcrauolta iofaceffcunalta 
uoiu fi debe leuare conquefta medefima intcn 
tione«Et fe mille uolte cadeffiin uno o f dmét 
fi peccati mortali: ogni uolta fe ne debe leuare 
con it] tentóe & aio di non fate più quelli ne al/ 
tri peccati mortali in tutto ittempo della uita fu 
a fe benecampafli mille anni* 

(.a quatta cofanecellariaallaitegra otritoe 
La quarta cofà nccefla ria alla integra córrici/ 
once ,p9-" i\io & intentionediconfeiìare tutti 
li peccati in q uei tepo che la fcaehiefa comanda 
cioè una uolta lannoo più fecondo la necemta 
occorrente. Altrimenti fc la perfona hauefli in 
tendone dinonconfefTarfio di occultare alcu/ 
no peccato nella conf cflione quella anima fare/ 
be iu ft.to di dannatioe, llfegno di quefto ilno 
ftro iignore iefucrifto mando dieci leprofi che 
f/gnìricano tutte leperfone lequalif ano cotro 
ad alcuno de dicci comandamenti della legie alli 
i acerdoti p coni cflarfi ; cVmcn tre lidectileprofi 
erano ancora inuia furono mondati dalla le bra 
a darti ad incedere o anima mia che pure tifpon 
ghi&habiintentoediconfcffatti tutti epeccati 
tuondio tha pdonato pureche quftaintenióe 



5Z uo'ontala mettiinexucutfoniquandolafca; 
chf'cfi i te locomadao piu'prtlto o più fpeflo co 
me c flato fopra defto della confezione* 
Q^uita cofa neceflfaria a hauere uera cotritoé 
La q uirita cofa neceffaria per hauerc ì tegra U 
uera contritione & propofitio & intentioné di 
fare quella penitentia & fatiflatoeche la pfona 
c tenuta & obligata per li peccati Tuoi* Et inque 
(la parte nota tu figliuolo mio dilecìnTimo che 
p fatifTarealla diuina maefta delle oflefe chef ac 
ciamoo ctro a efla douemo fare penitétia fepte 
anni per ogni peccato mortale dìfrincla mente 
Se tu adunque hai f atto due peccati mortali di 
poiché nefaraiconfe0o & pétitodebi farequa 
lordici anni di pcniten tia fepte anni per uno & 
fepte annìp Jaltro* Debiadunqi hauere propo/ 
fìto difare tutta qlla péitetia che fei tenuta di fa 
re per lipeccati tuoi quato ti farà poflibilé* An/ 
cora fc tu hauèfTi f aclo alcuno dif piacere o dan 
no al proximo debi hauere in tétionc &propofì 
todifati/Tare quato fei tenuto pdiuinoptecep 
to &C comandaménto* Verbigratia. Se tuleuaf/ 
tidella roba &dellafuftatia matdebi hauere 
poniméto di reftituire qn potrai. Sé tu gliha/ 
uefi f atto difpiacere o di igiuria o daltra cofa de 
bi hauere ,ppofito diriftituirli cVfatiflarli dom 
adadoliperdonanza qn buonaméte dioportu 
namétepotrai.cViàftofati/Tareguardadinon 
ti fgàaarcche tu ti dia ad intédere di no potere 
#Uiéted.mco feuolefle bene faprèfl^ma forfè 
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non uuoi un pòco difcochrtt neflccofc della ca/ 
fa tua . Ma certo figliuolo mio meglio e c J> tu pa 
tifea un poco difeoncio o di uergognaiqueito 
mondo immillandoti a cui tu hai facto alcuna 
mguria;cheapatirencllaItro mondo: Redi ren 
direndiadunqila lubftaria &lafamadelproxi 
motuo fe uuoi che ti fìa perdonato» 

L a fexta cofa per hauere uera contritoe. 
La fexta cofa laquale fi debc f 3rep hauere in 
tera & uera cotritoc e chequeftefopradcc'teco 
fefi faccino nonpertimore fermle come fanno 
elerui & le ich iaue quello che il padrone loro M 
comanda. btn« anco per amore mercennario 
cioeper eflcre in quefte mondo remuneratoti 
por^lmenrecomefanno li mercenari che feruo 
n o * >t r le pagarne to ilquaie eglino alpecTrao cec 
to. Figliuòlo mio tale fcruitio feruile o mercé-' 
nano a dio non piace:ciaefe tu lafciaffi cpcccati 
o ti dolefii hauergli f adi ouero ti difponeffi d; 
ncn li fare per paura della pena infernale, o uc 
ramente per hauere da dio alcuno bene in que 
fra uita me ndana in modo che fe tu f apeffi no 
andare rUinferno O non haucreqSoralcremu 
nerationetuncn ti leuarelrimaidaqueglipcc 
cati ne ri pentireftnne ancora ti difporreitidab 
ftencrtene per lo tempo aduenireme aco hare 
fri propofito di confettai tene &di fare la peni/ 
tentiapereflntalefxtorta intenti oneuedeid/ 
dio ; cV perciò tale bene faci: o per tale ftorta in te 
tionecliononaceptanehagroto ♦ Per quella 

b z 



cagione e molto pericolofo afpec\ar2 a péntirp 
de fuoi peccati nel pundto della morte tuto iltc 
po della uita tua Se della f anita fpcndendo i mal 
fare: perche fi prefume che quella conf effione 
che hai facta in quel punto nonlafacci fe non p 
paura della morte 8e dellinfcrno auengha che 
f ia poffii bile che non Iof acci per quefto ♦ Onde 
dice ildiuino dottore. Auguftino Fa pen i tétia 
peccatore metrefe fano: dico ti che fe co(i (ai eh 
{ci fìcuro & certo della tua falute. M a le tu fai 
penitentia quado fei uenuto alpunto che fe uo 
leffi fare male non potreftùnó lei iicuro Ao no 
dicoche fia faluo ;ne ancora dico che fio danna' 
t ojtieni adunqjilcerto Stiaccialo incerto* ileer/ 
to e che f e tu lafci epecati di pentiti da cui &hai 
uolontadfnon peccare mortalmente mai più 
ÒC di colettarti Stài fare la condégna penitentia 
in tj$o di fànita chedio ti perdo na Se acepta tale 
peni teda pure che tu non la facci folo & princi 
palméte per paura dellinf er no. ouerop hauere 
Bene in queftomiferom ondo. Setuaduncp 
ti abftieni da peccati & fai alcuno bene : non lo 
fare principalmente né f olameteper alcuni de 
due f opradecti f i n h ne peralcuna dele due f opra 
dette co fe:maper quefta cagione che fidice in 
quefWcptfma cofa chefimettepcr ultia rego 
la della integra Se ueracontntione. 

La feptimacofadella contricicne. 
Lafeptima & ultima cofa che fi deb e fare p 
hauereinteraStuera contritione e che tutte le 



cofe fopradecT:e fi faciriò prinapalmcnte p cb : 
dire a dio & amore fuo perche come dice il gr a 
tr ob ette diiefu enfio paulo apoftolo» Se lhuo 
diftribuìul tutta la fua fubflantia in cibo de po 
ueri cVlafcicffi ardere dal fuoco ilcorpo fuo non 
p carità cìoc per altra caufa che per amore didio 
no li uale nietc jpche non ha la mente dirizata a 
dio:onde il pane feno e cotto non ebuono per 
magiarcChofi ogni operatione che fanno le/ 
creature humaeper effereaceepte addioc bifo 
gno che fien o cocìe nella fornace delia carità 8c 
dello amore;cice che li facino per fuo amore & 
per ubbidire allafua eternale maefta» Aduncp 
tu animadiuota tieni latina mente femprediri/ 
zataa dio : Ciche ogni chofa che tu failo faccipri 
cipalmentefolo per Io fuo amore: &labflinen 
tia che tu fai dalli pecari Iafaccipcr no offendere 
la fua maefta.Et fé apreflo ad queftacaufa che 
debe eflere ia principale fi giugneffi da poi il tv 
more dellinf crno o la fperanza della temporale 
remueratoe no farebe peccato;cioe fe tu faibe 
ne principalmente per amore didio & poi p cù 
fere remunerato da eflb& per no andare allo in 
Icrno tale bene piacea dio & accepto e alla fua 
madia perche eie la caufa principale: perche tal 
bene fi fa &dirizafi adeffo auenga che feconda 
riamente poici fiail rifpcéto del timoredella pe 
na & della fperanza della remuneratione M a 
quado ilbcnefifaceffifclamenteppauradella 
pena o per la fperanzadela remuneratione té> 



potale itale bene coma c difopra eletto no egra 

to a dio per tale tcrtaitentionc.Horacertarnte 
cuaalunqi perfona hara quelle fepte co f e ultima 
mente dectehara pf cóla de itegra cV uera cottiti 
one. E t hauendoquefta intera cótrit5e:harap 
conleque ntemente la gr a di dio: & h a ut ndocj 
flagratia per confequente ogni bene che farai 
faraacceptoadio &t iara utile alari ima tua Se ha 
ra parte di tutti ebeni di tatti li criftiani uiui & 
morti; & guadegnera tutte le perdonante che 
fono date dalla icamaaVechieÌj;6Vf e per cai o 
inopinato & morte fubitanamoriflifanza lin' 
gua non haucndofi potuto confettare lan ma 
fua nò ua ì luogo di dànatòejmain luogodifal 
uatoej cV cofiladepie il detto del càtoredellof' 
pirito fcó d .uid ,ppr>ta nelpfalmojche dio non 
difrSzaio fpirico combinato ne ilcuc r cótrirop 
ebe e luci iiicio alla fua maefta accepto 
Amaetiramentofalutifeto & utile 
Fighuolc mio bene detto da dio & da me no 
ta bene quelle amaeftraméto fcVcófiglio utilif 
fimo non te lo ldimenticare:guardati non fare 
mai alcuno peccato maxime mortale? chepde/ 
reniiagratiadidio Stanti altri beni come e io 
pradecto. tMa le pure pertua fragilità o ignora 
tia onegligéna o maduertenzao ancora mali/ 
da cade tit in alcuno pcccamortaleio col cuc reo 
colla bocca o con loperajieuatidaeflolalcialo ; 
non ci dimeme ; habine dolore Se dispiacere 
eficrui calcare; ha bi ancora uolonta &inetrnti 
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oiie di no far mal peccato alcuo mortalcEt ha 
bi ancora intenderne cV propofito dicofeflarte 
»e & fare la penftentia come tu meritùEt tute 
cjfcecofe dkizak a dio:cioeche tu le facciaprin 
cipalmeente per fuo amore che in quefto pun/ 
to che tu haiquefte cefe n ella n im o :& tuo cuo 
re tu uien i ad aq uiftare la grafia di dio* $L la par 
tedeglialtribenicheperdeftiquàdocadeftincl 
peccato: & chofi morendo non puoieffere dan 
nato.Q^ uandolaperfonaha la feiati epeccati e 
qualiha faftiper lo pattato: faccia quefta orati/ 
one a diocon tutto ilcuore:che fempre farà in 
grafia;^ tutti libeni che farà gli uarrannoa uu 
ta edtcrna Orationedeuotiffima 
S ignor mio dieo mia colpa di tu tti epeccati 
mieùhonne dolore pétiméto & difpiacere dha 
uerlifaclno ancorafermo #pofito &intentiSe 
di non peccare mai più mortalmen te fe milióni 
uiueffi.Hc ancora intécione di confeflsrmidi 
tutti epeccati miei di di fare tuta lapenitétia eh 
io meritop e(Iì*6c la mia intentoe figner mio e 
difare tutte queftccofeper ubidire a te:& pera 
more tuo principalmente, Priegotifigno re per 
la tuainf nitamifericordiachemiperdonij & 
dammiJa tua gtatia nel prefente:& nellahra ui^ 
tah tua gloria: In fecula feculorum* 

Q_uando ii debe fare Ja detta emione 
Q^uefta oratoe in ognitepo che fi farà farà be 
ne:o che fi faccia folo con la mente:ouero anco 
«con la bocca;ma al mio patere quando ii mo 
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finii corpo eli criftodal pf cte «ella truffa e tétti 
po molto apto a farla: òc allhora debc lama ftrf/ 
gnercidio cheli conceda quefte pdonaza Perla 
infinita fua mifcricordia:ms? ancora p lo ni eri' 
to del fague fuo pretiofiflio: & per lamore eh e 
porta alla fua dolce madre maria laquale euenu 
ta in fu Ialtarcper f uacompagnia» 

Conclufione di tutto ritrattato* 
Q_ucfte feptefopradedte regole 1 qucflo tn 
tato lludiati di fcriuerlt dentro al cuore tuo: « 
ingegnati di metterle ad executoe obferuando 
lcin opera &in f afto. Perche come dice ilglorio 
fo leronimo alla fua figliuola fpirituale chiama 
ta Demetriade.Nongiouaniécehiuere itnpa» 
rato il beneceme fi'debe fare:(eda poi quellap 
fa nache ha imparato non lo mette in executio 
ne. Imperoche diodicui fono tutti ebuoni ama 
eftramétinonfolouuoleche lafuaiegtei'i lapi3 
m x ancora uuole che fia obferuita» Aliai defide 
raftihauere alcuna regola per uiucrelpirituJ> 
mente: hora cheidio te la data & conceduta tu 
grada la fua miefta: & forzati dofieruarla. Et 
per me pouercllo dilatatore &compofitotcalcu 
nauolta ricordati pregare iefu chrifto che mi fa 
ciafuo fedeleferuo perfeuerare.Faccendoquc 
ftefepre rcgoleliuerificheraintc lo detto del/ 
lo apoftolo Paulo Che lap3ce di dio farà in tede 
fopradi te in quefra prelente uita per gratia & 
nelalcra pergloria. Alla qualeeffo ti conducain 
f :eula feculorura. Amen. <^^>Deogratias. 
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